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AI LETTORI 


Un appello della Presidenza dell’UNCEM per la sol- 
lecita adesione delle Comunità e degli altri Enti mon- 
tani apre questo numero. 

Facciamo il punto sulla situazione a proposito delle 
numerose proposte di legge presentate in Parlamento 
per il rifinanziamento della legge 1102 a fronte della pro- 
posta governativa relativa al bilancio 1975. 

I problemi attuali della montagna sono richiamati 
nell’articolo del Presidente dell’UNCEM Sen. Segnana. 

Seguono le proposte della Giunta Esecutiva UNCEM 
in merito alla Direttiva Comunitaria per la forestazione 
sulla base delle indicazioni offerte dalla Commissione 
Tecnico-legislativa. 

Il Prof. Bagnaresi illustra l’attività delle Comunità 
Montane nel settore forestale. 

Altri interventi delle Comunità Montane, da provve- 
dersi nei piani di sviluppo in corso di redazione, sono 
illustrati negli articoli del Dr. Trevisan su « I servizi so- 
ciali » e del Geom. Zerpelloni su « La tutela del patri- 
monio artistico, storico e naturale ». 

Il notiziario reca le proposte delle Regioni per la ri- 
strutturazione dei Ministeri e il Dott. Bertoglio commen- 
ta il Convegno Nazionale della Montagna svoltosi a To- 
rino. 

Seguono le rubriche « Vita dell’UNCEM », « Comu- 
nità Montane » e « Convegni e riunioni ». 

Il Direttore responsabile commenta la « Dichiarazio- 
ne europea sui problemi economici e sociali delle regioni 
montane » di cui è riportato il testo integrale. 

Sono infine ampiamente illustrate le conclusioni del- 
la Conferenza Europea dei Poteri Locali e dell’Assem- 
blea della Confederazione Europea dell'Agricoltura. 
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AN UNSERE LESER 
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Die vorliegende Nummer unserer Zeitschrift beginnt 
mit einer Aufforderung des Vorstands der UNCEM an 
die Berggemeinschaften und die anderen K6rperschaften 
der Berggebiete, unserem Verband baldméglichst bei- 
zutreten. 

Anschliessend geben wir einen Uberblick iiber die 
zahlreichen im Parlament eingebrachten Gesetzentwiirfe 
zur Refinanzierung des Gesetzes Nr. 1102 unter Beriick- 
sichtigung des Haushaltsvoranschlags der Regierung fiir 
das Jahr 1975. 

Die aktuellen Probleme der Berggebiete werden in 
einem Artikel des Vorsitzenden der UNCEM, Senator 
Segnana, eròrtert. 

Es folgen die Vorschlige zu der Richtlinie der Euro- 
paischen Gemeinschaft fiir die Aufforstung, die der 
Exekutivausschuss der UNCEM anhand der Anregungen 
der technisch-legislativen Kommission ausgearbeitet hat. 

Prof. Bagnaresi erlàutert die Politik der Bergge- 
meinschaften auf forstwirtschaftlichem Gebiet. 

Weitere Massnahmen der Berggemeinschaften, die 
în den gegenwàartig in Ausarbeitung befindlichen Ent- 
wicklungsplinen voraussichtlich vorgesehen sind, wer- 
den in dem Artikel Trevisans iiber die Infrastrukturen 
und in dem Beitrag von Zerpelloni iiber den Schutz des 
kiinstlerischen, historischen und natiirlichen Erbes 
eròrtert. 

Unter der Rubrik « Kurzberichte » bringen wir die 
Vorschlige der Regionen zur Umstrukturierung der 
Ministerien, und Herr Bertoglio berichtet iiber den 
Nationalkongress der Berggebiete, der in Turin stattge- 
funden hat. 

Es folgen die Rubriken «Aus dem Leben der 
UNCEM », « Berggemeinschaften » und « Kongresse und 
Tagungen ». 

Der verantwortliche Chefredakteur unserer Zeitsch- 
rift erliutert die « Europàische Erklàrung iiber die 
6konomischen und sozialen Probleme der Bergregio- 
nen », die wir im vollen Wortlaut wiedergeben. 

Abschliessend berichten wir ausfiihrlich iiber die 
Ergebnisse der Europàischen Gemeindekonferenz und 
der Versammlung des Verbandes der Europàischen 
Landwirtschaft. 
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A NOS LECTEURS 


Un appel de la Présidence de l’UNCEM pour une 
prompte adhésion des Communautées et des autres 
administrations de la Montagne va ouvrir ce numéro. 

Nous faisons le point de la situation au sujet de 
nombreux projets de loi présentés au Parlement pour le 
refinancement de la loi 1102 à l'égard du projet du 
Gouvernement relatif au bilan 1975. 

Les problèmes actuels de la Montagne sont rappelés 
dans l'article du Président de l’UNCEM Sén. Segnana. 

On a ensuite les propositions presentés par le Con- 
seil Exécutif UNCEM d’après la Direction Communau- 
taire pour la forét, suivant les indications présentés par 
la Commission technique-législative. 

M. le professeur Bagnaresi illustre l’activité des 
Communautés de la Montagne à l’égard du secteur 
forestier. i 

D'autres participations de la part des Communautés 
de la Montagne à exécuter dans les plans de devéloppe- 
ment en cours de rédaction sont expliqués dans les 
articles de M. Trevisan dans: « Les Services sociaux » 
et de M. Zerpelloni dans: « La défense de la richesse 
artistique, historique et naturelle ». 

Le Bulletin présente les projets de la part des 
Administrations Régionales à l’égard de la restructura- 
tion des Ministères, et M. Bertoglio illustre les résultats 
du Congrès National de la Montagne qui a eu lieu à 
Turin. 

En suite, les rubriques « Vie de l’UNCEM », « Com- 
munautés de la Montagne » et « Congrès et Réunions ». 

Le Directeur responsable commente la Déclaration 
Européenne sur les problèmes économiques et sociaux 
des Régions de la Montagne, dont on rapporte le texte 
intégral. 

Enfin on a amplement illustré les conclusions de 
la Conférence Européenne des Pouvoirs Locaux et de 
l’Assemblée de la Conféderation Européenne de l’Agri- 
culture. 
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Attualità 


L’ADESIONE ALL’UNCEM 
DEGLI ENTI MONTANI 


La Presidenza dell’UNCEM rivolge un cordiale appello a tutti 
gli Enti montani associati perché rinnovino prontamente l’ade- 
sione e provvedano al versamento della relativa quota. 

Come è stato già comunicato a tutti gli associati, mentre re- 
stano ferme le norme in atto per l'adesione delle Amministrazioni 
Provinciali, delle Camere di Commercio I.A.A. e di altri Enti quali 
i Consorzi BIM e di Bonifica montana, sono state modificate le 
modalità di adesione per quanto attiene i Comuni. 

Saranno, infatti, le Comunità montane ad aderire all'UNCEM 
anche per conto dei rispettivi Comuni. Il pagamento della quota 
stabilita per la Comunità montana è rapportato al numero dei 
comuni in essa compresi, ma ciascun Comune ha diritto di parte- 
cipare e di votare singolarmente alle assemblee regionali e al Con- 
gresso nazionale dell’UNCEM. 

Ciascun Comune continuerà a ricevere in omaggio la nostra 
Rivista, mentre le Comunità montane riceveranno anche il notizia- 
rio quindicinale « UNCEM NOTIZIE ». 

I Sindaci dei Comuni montani finora associati all'UNCEM 
sono pertanto invitati a sollecitare la propria Comunità montana 
a deliberare l'adesione 1974 e versare la relativa quota. Il paga- 
mento di eventuali quote arretrate, fino al 1973, resta a carico dei 
Comuni associati. Nell'ipotesi che la Comunità non possa delibe- 
rare l'adesione se non a far tempo dal 1975 i singoli Comuni sono 
invitati a provvedere, anche per il 1974, al pagamento diretto del- 
la quota. 
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I Presidenti delle Comunità montane sono cordialmente invi- 
tati a proporre agli organi direttivi la delibera di adesione all’UN- 
CEM per il 1974 con riserva — per le Comunità appena costituite 
— di imputare la spesa al primo bilancio che la Comunità andrà 
ad approvare. 

L’UNCEM è una libera Associazione di Comuni ed Enti mon- 
tani. La continuità di azione, la sua forza organizzativa e politica 
derivano solamente dall'opera degli associati, sia a livello nazio- 
nale che regionale, tramite le proprie Delegazioni. 

L'adesione all’UNCEM costituisce per le Comunità montane e 
per tutti gli altri Enti operanti in montagna l’atto di concreta 
adesione e partecipazione alla comune azione a difesa e valorizza- 
zione della montagna e delle sue istituzioni. 

Riportiamo le modalità per il versamento delle quote associa- 
tive, deliberate dal Consiglio nazionale, rinnovando l'invito, agli 
Enti che ancora non hanno provveduto, per il relativo sollecito 
versamento. 
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UNCEM - QUOTE ASSOCIATIVE 1974 


ENTI QUOTE: da maggiorare del 50 °/o 

per la Delegazione regionale 
1) Comunità Montane: quota base L. 50.000 + L. 10.000 
(anche per conto dei Comuni) per ogni Comune totalmente o 


parzialmente montano, indipen- 
dentemente dal numero degli 


abitanti. 
Il Presidente della Comunità e i sindaci dei Comuni 
avranno diritto di partecipare singolarmente e di 
votare all'Assemblea regionale e al Congresso na- 
zionale dell'UNCEM. Tutti hanno diritto di ricevere 
la rivista «Il Montanaro d'Italia ». 
2) Consorzi BIM, Consorzi di bonifica montana, Azien- 
de silvo-pastorali e Consorzi forestali, Aziende auto- 
nome di cura e soggiorno, Parchi nazionali: L. 30.000. 
3) Amministrazioni provinciali: quota base L. 100.000 + L. 2.000 


per ogni Comune montano (to- 
tale o parziale) della Provincia. 


4) Camere di commercio: quota base L. 50.000 + L. 1.500 
per ogni Comune montano (to- 
tale o parziale) della Provincia. 


5) Altri enti: ammessi con deliberazione del Consiglio L. 100.000. 
nazionale (art. 5, comma 1 Statuto): 


6) Regioni: la quota viene fissata per ogni 
singola Regione. 


Le quote indicate devono essere maggiorate (eccezion fatta per la Valle d'Aosta e il 
Trentino-Alto Adige) del 50°%o a favore della Delegazione regionale, come da delibere 
adottate dalle assemblee delle Delegazioni e ratificate dal Consiglio nazionale. 


Sulle quote associative non è dovuta l'IVA, ai sensi dell'art. 2, 3° comma, punto a), del 
D.P.R. n. 633 del 26-10-72. 


A tutti gli Enti associati viene inviata la rivista mensile « Il Montanaro d'Italia ». 
Il versamento della quota associativa deve essere fatto in unica soluzione alla sede na- 


zionale: 


a) a mezzo conto corrente postale n. 1/2072, intestato all'UNCEM. - Viale Castro Pretorio 
116 - 00185 Roma 


b) a mezzo conto corrente bancario n. 738702/01/63 intestato all'UNCEM c/o la Banca 
Commerciale Italiana, Agenzia 18 - Piazza Indipendenza - 00185 Roma. 


IL RIFINANZIAMENTO DELLA LEGGE 1102 


La previsione di 40 miliardi nel bilancio 1975 
e le proposte parlamentari per 100 miliardi 


Facciamo il punto sulle numerose iniziative parlamentari 
per il rifinanziamento della legge per la montagna. 

Abbiamo già dato notizia delle seguenti proposte di legge 
presentate per sollecitare il rifinanziamento della legge 1102 per 
l'attuazione dei piani di sviluppo delle Comunità montane. 


Al Senato: 


— proposta di legge n. 1586 del 14 marzo 1974 a firma Ar- 
tioli ed altri (PCI) per il rifinanziamento dal 1975 al 1979 nel- 
l'importo di 100 miliardi annui; 

— proposta n. 1692 del 12 giugno 1974 a firma Mazzoli (DC), 
Zanon (SVP) ed altri per il rifinanziamento con 100 miliardi per 
il 1975 con delega al Governo per gli anni successivi « in relazione 
alle realtà emergenti dai piani di sviluppo delle Comunità mon- 
tane e alle disponibilità del bilancio dello Stato ». 

Alla Camera: 


— proposta n. 3079 a firma dell'on. Della Briotta (PSI) ed 
altri, il cui testo non è ancora stampato dalla tipografia della 
Camera; 


— proposta n. 3086 dell’8 luglio 1974 a firma Scutari e altri 
(PCI); 


— proposta n. 3136 del 25 luglio 1974 a firma Fioret (DC), 
Ceccherini (PSDI), Gunnella (PRI) ed altri. 


Le suddette proposte presentate alla Camera contengono la 
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norma per il rifinanziamento con 100 miliardi annui dal 1975 al 
1979. Pubblichiamo il testo delle proposte n. 3086 e 3136. 

Alla Camera è stata anche presentata la proposta di legge 
(n. 3124 del 22 luglio 1974) per « Finanziamento alle Regioni per 
interventi in agricoltura » a firma Bonomi, Tuzzi e altri (DC), che 
contiene la norma per l'incremento di 50 miliardi annui dal 1975 
al 1978 del fondo di cui all'art. 15, 1) della legge 1102. 

Mentre risulta che le proposte di legge presentate al Senato 
sono all’ordine del giorno della Commissione agricoltura, l’« Avan- 
til » del 6 ottobre dà notizia di una ulteriore proposta di legge 
presentata al Senato dai senatori Buccini, Rossi-Doria ed altri 
(PSI) per un finanziamento di 40 miliardi nel 1975 e di altrettanti 
nel 1976, destinando 25 miliardi l’anno per finanziare i piani di 
sviluppo, 10 miliardi per le opere pubbliche di interesse nazionale 
e interregionale, 4 miliardi per il finanziamento di opere in corso 
o di particolare urgenza e per far fronte agli aumenti dei prezzi 
previsti per gli appalti già assegnati e 1 miliardo per gli studi, 
le ricerche e le spese generali. 

Ricordiamo nel nel bilancio 1974 il finanziamento è stato di 
30 miliardi per le Comunità montane e di 10 miliardi a disposi- 
zione del Ministero per i finanziamenti di cui all'art. 15, punto 2, 
della legge 1102. 

Nello stato di previsione per l’anno finanziario 1975 presen- 
tato dal Governo al capitolo n. 9001 «fondo corrente per far 
fronte ad oneri dipendenti da provvedimenti legislativi in corso » 
è indicato il « rifinanziamento della legge 3 dicembre 1971 nu- 
mero 1102 » per l'importo di 40 miliardi. 


PROPOSTA DI LEGGE N. 3086 
d’iniziativa dei deputati 
Scutari, Terraroli, Bardelli, Macaluso Emanuele, Lizzero, Bortot, 
Esposto, Di Marino, Latorre, Pegoraro, Giannini, Mirate, Riga Grazia, 
Marras, Bonifazi, Martelli, Valori (PCI). 


Presentata l'8 luglio 1974 
Finanziamento della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, recante norme 
per lo sviluppo della montagna 


Onorevoli Colleghi! — Si sta praticamente concludendo la fase 
costituente delle comunità montane e, ovunque, il nuovo istituto de- 
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mocratico si appresta a esplicare ì suoi compiti e le sue funzioni con 
l’elaborazione del piano di sviluppo. Questa prima esperienza ha con- 
fermato la validità complessiva della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, 
recante per titolo « Nuove norme per lo sviluppo della montagna » e 
congiuntamente, ne ha evidenziato i limiti, soprattutto per quel che 
riguarda l'esiguità dei finanziamenti da essa previsti. 

La nuova « legge della montagna » ha avuto il pregio di esaltare 
la funzione delle assemblee elettive e delle popolazioni montane che 
operano in oltre la metà del territorio nazionale rendendole partecipi, 
attraverso le comunità montane, della politica di programmazione 
(locale, regionale e nazionale) assunta come elemento determinante 
per togliere l'ambiente economico, sociale e culturale della montagna 
dallo stato di emarginazione nel quale è stato storicamente collocato. 

La critica fondamentale alla legge richiamata, echeggiata in tutti 
i convegni nazionali, ultimo quello di Riva del Garda, promosso dal- 
l’UNCEM nei giorni 8 e 9 dicembre 1973, è quella della insufficienza 
dei mezzi a disposizione per una sua più incisiva applicazione e l’im- 
perdonabile lentezza nella distribuzione alle regioni delle quote an- 
nuali dei finanziamenti previsti. 

Allo scopo di rilanciare con forza tutta la politica montana, riba- 
dendo il carattere aggiuntivo e non sostitutivo dei finanziamenti pre- 
visti dalla legge n. 1102 del 1971 di esaltare sempre più il patrimonio 
politico rappresentato dalle nuove forze chiamate a dirigere le comu- 
nità montane; di superare il limite rappresentato dai finanziamenti 
troppo esigui e di dare soluzione di continuità al provvedimento (che 
per la parte finanziaria andrà a scadere col corrente esercizio) i pro- 
ponenti affidano la presente proposta di legge alla vostra attenzione 
e vi invitano a confortarla col vostro voto. 


PROPOSTA DI LEGGE 


Articolo unico 


Per l'attuazione dei piani di sviluppo e degli interventi di cui alla 
legge 3 dicembre 1971, n. 1102, è concesso a favore delle regioni e delle 
province autonome di Trento e Bolzano il contributo di lire 100 mir 
liardi all'anno per cinque anni a partire dall'esercizio finanziario 1975. 

La ripartizione delle somme assegnate in base al comma prece- 
dente avverrà ai sensi dell'articolo 5, sesto comma, della legge 3 di- 
cembre 1971, n. 1102. 

All'onere derivante dalla presente legge, valutato in lire 100 miliar- 
di per l’anno finanziario 1975, si provvede mediante riduzione rispetti- 
vamente per la metà dell'importo dei capitoli 3523 e 5381 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del tesoro per lo stesso eserci- 
zio. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri de- 
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
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PROPOSTA DI LEGGE N. 3136 


d'iniziativa dei deputati 
TFioret (DC), Ceccherini (PSDI), Gunnella, Biasini, (PRI), Bianco, Ca- 
stellucci, Luraschi, Sabbatini, Aliverti, Armani, Bressani, Marocco, 
Pisoni, Postal, Santuz (DC) 


Presentata il 25 luglio 1974 


Rifinanziamento per il quinquennio 1975-1979 della legge 3 dicembre 
1971, n. 1102, recante « Norme per lo sviluppo della montagna » 


Onorevoli Colleghi! — Le Comunità montane costituite o in corso 
di costituzione, in base alla legge 3 dicembre 971, n. 1102, e alle leggi 
regionali che hanno delimitato le zone omogenee, stanno elaborando 
i piani pluriennali di sviluppo a norma dell’articolo 5 della predetta 
legge n. 1102. 

Il finanziamento dei piani di sviluppo delle Comunità montane è 
stato previsto dall'articolo 15, punto 1) in lire 86 miliardi per il trien- 
nio 1972-1973-1974. 

Tale importo è stato ripartito dal CIPE alle regioni e alle province 
di Trento e di Bolzano in base alle disposizioni del citato articolo 5, 
sentita la commissione interregionale prevista dall'articolo 13 della 
legge 16 maggio 1970, n. 281. 

Le Comunità montane finora costituite sono circa 250 e interes- 
sano 16 regioni; nelle restanti regioni sono in corso di costituzione 
altre 70 Comunità montane, mentre in Sardegna sta per essere appro- 
vata la legge per la delimitazione delle zone omogenee. 

Le Comunità montane interessano il 52 per cento del territorio 
nazionale e i comuni chiamati a parteciparvi sono 4.021. La popola- 
zione interessata è di 9.032.978 unità. 

All'atto di approvazione della legge 1102, come risulta dall’ampio 
dibattito svoltosi in Parlamento, il Governo si è impegnato a reperire 
ulteriori fondi in aggiunta agli 86 miliardi stanziati dal richiamato 
articolo 15 e si è impegnato conseguentemene ad applicare l’articolo 
16 della legge, il quale stabilisce che il CIPE « nell’elaborazione ed 
attuazione dei programmi e dei piani nazionali di sviluppo, disporrà 
che una adeguata aliquota dei finanziamenti statali sia destinata a fa- 
vore dei territori montani ». 

La recente Assemblea nazionale dei comuni ed enti montani con- 
vocata dall’Unione nazionale dei comuni ed enti montani a Riva del 
Garda e la successiva Assemblea dei presidenti delle Comunità mon- 
tane, riunita a Roma in Campidoglio il 28 giugno 1974, hanno unani- 
memente lamentato che non si è data attuazione all’articolo 16 della 
legge n. 1102 ed hanno sollecitato il rifinanziamento dell'articolo 15 
punto 1) della legge con uno stanziamento annuale minimo di 100 
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miliardi da assegnare alle Comunità montane per l’attuazione dei piani 
di sviluppo, con le procedure previste dall'articolo 5 della legge nu- 
mero 1102. 

Allo scopo di non deludere le attese delle popolazioni montane 
che tanta speranza hanno riposto nelle Comunità, quali strumenti de- 
mocratici di progresso economico e sociale dei propri territori, è ne- 
cessario che il Parlamento assicuri la continuità dell’opera di questi 
preziosi organismi mediante una adeguata dotazione finanziaria di ca- 
rattere continuativo almeno per un quinquennio. 

Per tali considerazioni e in accoglimento delle istanze formulate 
dall’UNCEM e dagli amministratori dei comuni e delle Comunità mon- 
tane — istanze fatte proprie dalle regioni con un documento votato 
nella riunione svoltasi a Perugia il 27 maggio 1974 — si propone il 
rifinanziamento della legge n. 1022 per il prossimo quinquennio me- 
diante lo stanziamento dell'importo di 502 miliardi e 500 milioni da 
ripartire, in parti uguali, per ciascuno degli esercizi dal 1975 al 1979. 

Dato il vitale interesse del provvedimento per lo sviluppo delle 
Comunità montane che hanno appena iniziata la loro proficua attività, 
si confida nell'approvazione urgente da parte del Parlamento della 
presente proposta di legge. 


PROPOSTA DI LEGGE 


Art. 1 


Ai fini di assicurare il finanziamento dei piani di sviluppo delle 
comunità montane, di cui all'articolo 5 della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102, è autorizzata la spesa di lire 500 miliardi nel quinquennio 
1975-1979 da ripartire tra le Regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano ai sensi del sesto comma dello stesso articolo 5. 

Allo scopo di incentivare l'acquisto dei terreni da destinare alla 
formazione di boschi, prati, pascoli e riserve naturali, è autorizzata la 
spesa per il pagamento degli interessi sui mutui, ai sensi dell'articolo 
9 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, nel limite di impegno di lire 
500 milioni per ciascuno degli esercizi finanziari dal 1975 al 1979. 

La ripartizione di tali somme tra le Regioni avverrà con i criteri 
del sesto comma del predetto articolo 5, riservando al Mezzogiorno la 
quota del 50 per cento. 


Art. 2 


La spesa complessiva di lire 502.500.000.000 prevista dal preceden- 
te articolo, da iscriversi nello stato di previsione del Ministero dell’a- 
gricoltura e delle foreste, viene suddivisa in lire 100.500.000.000 per 
ciascuno degli esercizi 1975, 1976, 1977, 1978 e 1979. 

All'onere relativo all'esercizio 1975 si provvederà mediante imputa- 
zione dell'importo di lire 100.500.000.000 dal capitolo 9001 dello stato 
di previsione per lo stesso esercizio. 
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FINANZIAMENTI REGIONALI 
ALLE COMUNITÀ MONTANE IN APPLICAZIONE 
DELL’ART. 19 DELLA LEGGE 1102 


Sul precedente numero abbiamo dato notizia di varie leggi 
regionali che hanno stanziato fondi per le Comunità montane, 
sia per il loro finanziamento straordinario che per integrare i 
fondi assegnati alle Regioni dal CIPE in applicazione della legge 
1102. 

La legge dell'Emilia-Romagna per il finanziamento di 500 
milioni nel biennio 1974-75 alle 13 comunità della Regione è stata 
pubblicata e la Giunta regionale ha ripartito a fine settembre 
l'importo di 250 milioni stanziato per il corrente esercizio. 

È molto importante — come già abbiamo scritto trattando 
della redazione dei piani di sviluppo delle Comunità — che in 
attesa del piano pluriennale le Comunità possano utilizzare i 
fondi già disponibili presso le Regioni per la esecuzione di opere 
ed interventi, come stabilito nell’art. 19 della legge 1102, anche 
se tale norma non è stata espressamente richiamata dalla legge 
regionale istitutiva delle Comunità montane. 

Per tale corretta interpretazione della legge 1102 si sono pro- 
nunciate diverse regioni le quali hanno avviato il finanziamento 
dei programmi immediati di intervento delle Comunità montane, 
utilizzando i fondi disponibili fino al 1974 che, per tutta Italia, 
assommano a 86 miliardi, in attesa che le Comunità stesse redi- 
gano i piani pluriennali di sviluppo economico e sociale. 

Dopo la Lombardia e l’Emilia-Romagna — che hanno già as- 
segnato i fondi relativi alle Comunità — la Toscana ha chiesto i 
programmi entro il 30 settembre per l'utilizzo di oltre 5 miliardi. 
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La Lombardia, inoltre, che aveva finanziato i programmi coi fondi 
1972-73 ha ora invitato le Comunità a presentare programmi an- 
che per utilizzare il fondo del bilancio 1974 che è di 4.735.000.000, 
compresi 3 miliardi di fondo regionale. 

La circolare dell'Assessore Giuliani alle Comunità precisa 
alcuni criteri per l'utilizzo dei fondi: 

— le opere dovranno essere singolarmente individuate, spe- 
cificando l'importo messo a disposizione per ciascuna di esse; 

— gli interventi dovranno essere distinti per settore speci- 
fico, precisando sia l'entità che le modalità operative; 

— opere ed interventi dovranno essere indicati in ordine di 
priorità. 

Le Comunità dovranno inoltre indicare i finanziamenti desti- 
nati alla formazione del piano socio-economico o comunicare se 
essi siano già stati stanziati col precedente programma di in- 
terventi. 

La Regione Piemonte ha indicato in data 9 ottobre con una 
circolare diretta alle Comunità, a firma del Presidente Oberto, la 
procedura da seguire per la presentazione dei programmi di cui 
all'art. 19 della legge. 

Per l’interesse dell'argomento pubblichiamo il testo della cir- 
colare che può essere di utile indicazione per altre regioni. 


Ai Signori Presidenti delle Comunità Montane, Loro Sedi; e p. c., 
Ai Signori Assessori regionali, Loro Sedi. 


(Oggetto: Procedura per la presentazione dei programmi delle Co- 
munità Montane di cui all'art. 19 della legge 3-12-1971, 
n. 1102. 


Concluso l’iter di approvazione degli Statuti, al fine di con- 
sentire il concreto avvio operativo delle Comunità Montane du- 
rante il periodo di preparazione dei piani pluriennali di sviluppo 
economico-sociale, in ottemperanza alle disposizioni del primo 
comma dell’art. 19 della legge 3-12-1971, n. 1102, questa Presiden- 
za invita le Comunità Montane a presentare programmi di opere 
ed interventi, attenendosi ai seguenti criteri: 


1) Le opere e gli interventi previsti dal programma devono 
concorrere al raggiungimento degli obiettivi previsti dall'art. 2 
della legge 3-12-1971, n. 1102. 


2) La deliberazione del Consiglio della Comunità approvante 
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RAS è dini ni 


"i 


il programma munita degli estremi di approvazione della com- 
petente sezione del CORECO dovrà essere trasmessa unitamente 
a due copie del programma medesimo al Presidente della Giunta 
regionale entro il 31-12-1974. 

3) Le spese previste dal programma devono essere adeguate 
alla quota del fondo speciale di cui all’art. 15 della legge 1102 
spettante ad ogni singola Comunità Montana secondo i criteri di 
riparto previsti dall'art. 14 della legge regionale 11-8-1973, n. 17. 

La quota di riparto spettante a ciascuna Comunità per gli 
esercizi 1972-1973 e 1974 è indicata nella allegata tabella. 

4) Nella formulazione del programma la Comunità dovrà 
prevedere prioritariamente la spesa per la elaborazione del piano 
di sviluppo economico-sociale. A questo riguardo si fa presente 
che un disegno di legge della Giunta regionale, attualmente 
all'esame del Consiglio regionale, che prevede norme per la ela- 
borazione del piano di sviluppo economico-sociale, indica nel 
30% della quota relativa all'esercizio 1972 l'impegno massimo 
di spesa utilizzabile per la redazione del piano stesso. Questa 
quota è elevata a 4 milioni di lire qualora la predetta percentuale 
non raggiunga tale cifra. 

Si rammenta inoltre che le opere e gli interventi da inserire 
nel programma dovranno essere scelti per quanto possibile evi- 
tando quelli di interesse strettamente comunale od aventi la pos- 
sibilità di essere assistiti da contributi in conto capitale o in 
conto interessi da altre leggi statali o regionali. Va altresì ricor- 
dato come debba escludersi qualsiasi forma di intervento diretto, 
in direzione delle Amministrazioni comunali in quanto contrario 
allo spirito della legge che individua la Comunità Montana quale 
autonomo soggetto operativo nell'interesse globale della zona 
montana e delle sue popolazioni. 

5) AI fine di sfruttare razionalmente tutte le potenziali dispo- 
nibilità e di attuare interventi quanto più possibile coordinati, le 
Comunità montane nella redazione del programma possono tener 
conto delle iniziative degli altri enti operanti nel loro territorio. 

6) Il programma della Comunità sarà approvato con decreto 
del Presidente della Giunta regionale su conforme parere della 
Giunta stessa. Contestualmente all’approvazione del programma 
verranno accreditati alla Comunità i fondi di competenza. 

Distinti saluti. 

F.to GIANNI OBERTO 
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N. 


00 JANOURUUNE 


Comunità Montane 


Valli Curone, Grue, Ossona 
Val Borbera 

Alta Val Lemme, Alto Ovadese 
Alta Valle Orba, Valle Erro 
Valli Po, Bronda, Infernotto 
Valle Varaita 

Valle Maira 

Valle Grana 

Valle Stura 

Valli Gesso, Vermenagna, Pesio 
Valli Monregalesi 

Alta Val Tanaro, Valli Mongia, 
Cevetta 

Alta Langa Montana 

Valli Antigorio e Formazza 
Valle Vigezzo 

Valle Antrona 

Valle Anzasca 

Valle Ossola 

Val Strona 

Cusio e Mottarone 

Val Grande 

Alto Verbano 

Val Cannobina 

Val Pellice 

Valli Chisone, Germanasca 
Pinerolese Pedemontano 

Val Sangone 

Bassa Valle Susa, Val Cenischia 
Alta Valle Susa 

Val Ceronda e Casternone 
Valli di Lanzo 

Alto Canavese 

Valli Orco e Soana 

Valle Sacra 

Valchiusella 

Dora Baltea Canavesana 
Valsesia 


RIPARTIZIONE FONDO SPECIALE LEGGE 3-12-1971 N. 1102 


Totale 1972-74 


55.016.000 
104.030.500 
49.543.500 
53.323.000 
160.104.500 
137.704.000 
167.510.500 
60.306.000 
173.147.000 
251.621.500 
125.373.000 


179.312.500 
177.561.500 
93.450.500 
71.761.500 
38.963.500 
69.645.500 
376.629.500 
26.450.000 
204.358.000 
49.197.000 
43.907.000 
56.949.500 
151.458.000 
213.533.500 
42.137.500 
89.930.000 
270.483.000 
183.727.000 
40.733.000 
247.207.000 
101.385.500 
180.735.500 
66.125.000 
57.661.000 
44.965.000 
323.383.000 


(segue) 

N. Comunità Montane Totale 1972-74 
38 Valle Sessera 126.777.500 
39 Valle Mosso 85.515.500 
40 Prealpi Biellesi 99.452.000 
41 Alta Valle del Cervo 18.515.000 
42 Bassa Valle del Cervo 104.030.500 
43 Alta Valle Elvo 59.248.000 
44 Bassa Valle Elvo 57.132.000 

TOTALE 5.290.000.000 
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LE ATTESE DEI MONTANARI 


Remo Segnana (*) 


L'Unione Nazionale dei Comuni ed Enti montani ha aderito 
anche quest'anno all'iniziativa della Provincia di Torino di orga- 
nizzare il Convegno sui problemi della montagna ed esprime, a 
mio mezzo, ai rappresentanti degli enti che compongono il Co- 
mitato permanente ed in particolare all'Assessore Giuglar un vivo 
compiacimento. 

Un pensiero riconoscente mi sembra doveroso esprimere 
anche a chi ha voluto in passato che Torino divenisse punto 
d'incontro annuale per i rappresentanti delle popolazioni monta- 
nare, quasi una tappa d'obbligo, nella quale si mettano a fuoco 
e si discutano i problemi di più viva attualità della montagna. 

È da questo Convegno — non possiamo dimenticarlo — che 
hanno preso corpo impostazioni ed indirizzi, che hanno avuto 
un significato primario nella politica a favore delle zone montane. 

Il Convegno di quest'anno cade in un momento particolar- 
mente difficile per il nostro Paese. Non possiamo di fronte alla 
realtà essere ottimisti a tutti i costi e non paventare la possibilità 
di un ulteriore deterioramento della situazione economica: non 
possiamo dimenticare allo stesso tempo che le zone depresse, e 
quindi anche la montagna, si troverebbero a sopportare in ma- 
niera più pesante le conseguenze di una grave recessione. 

Deve perciò essere impegno di tutti coloro che hanno com- 


(*) Discorso pronunciato all'inaugurazione dell’11° Convegno della 
montagna a Torino il 30 settembre. 
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pito di responsabilità nell'ambito degli enti pubblici e di quelli 
montani in particolare di studiare e di attuare ogni iniziativa utile 
a contenere gli effetti della recessione economica, di non lasciare 
inutilizzati quei pochi fondi che sono a disposizione e che perdono 
di valore giorno per giorno, di facilitare senza eccessivi rigorismi 
di carattere formale, l'esecuzione di opere e di interventi. 

Nel quadro della situazione nazionale risulta quanto mai evi- 
dente la situazione del settore agricolo, divenuta negli ultimi 
tempi sempre più difficile e preoccupante: nell’ambito di tale set- 
tore, mentre vicende alterne si sono verificate per la viticoltura 
e la frutticoltura, acuta è ormai la crisi del settore zootecnico. 

Non c'è bisogno di ricordare né fenomeni ed episodi a cui si 
è assistito, come quello della scomparsa di intere aziende zootec- 
niche, né le misure che si è cercato di adottare a livello nazionale 
ed europeo per risolvere il problema. 

Sta di fatto che la crisi ancora permane e che essa si riper- 
cuote in modo più pesante nelle zone montane, nella maggior par- 
te delle quali l'indirizzo agricolo è unicamente quello zootecnico. 
Dobbiamo pur riconoscere che fenomeni di smobilitazione, come 
quelli avvenuti in pianura, non si sono verificati: forse per la fidu- 
cia dei nostri allevatori in una ripresa ma soprattutto perché 
altre possibilità all'infuori della zootecnia in moltissime zone non 
esistono, 

Bene quindi ha fatto il Comitato promotore del Convegno a 
fissare il tema del convegno sulla zootecnia di montagna. Augu- 
riamoci che il dibattito che avrà luogo oggi pomeriggio e nella 
giornata di domani offra elementi utili per la elaborazione di una 
politica di indirizzo, di scelte e di interventi, da operarsi non sol- 
tanto in sede nazionale e regionale ma anche a livello di singole 
Comunità Montane. 

Credo che non sia ormai più necessario ribadire il ruolo del- 
l'agricoltura di montagna e della indispensabilità della presenza 
del contadino che coltivi la terra, che falci i prati, che compia 
opera di vigile difesa del territorio. Anche a livello della Comunità 
Economica Europea, nella premessa alla direttiva sugli interventi 
a favore dell’agricoltura di montagna, si riconosce il valore, ai 
fini dell’intera società, della presenza del contadino in montagna: 
è per questo ruolo che trova giustificazione ogni misura di carat- 
tere particolare che venga adottata per agevolare l’agricoltura di 
montagna. 

Purtroppo non possiamo nasconderci il fenomeno, che è an- 
dato sempre più accentuandosi, della chiusura di molte piccole 
stalle, dell'abbandono di molti prati, dell’insufficiente utilizzo so- 
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prattutto dei terreni più alti. E tutto questo per il mancato con- 
seguimento di un reddito sufficiente per il contadino. 

Pur di fronte a questo stato di cose, pur constatando la crisi 
in atto, penso che una prospettiva o meglio una certezza di ripresa 
esista, se è vero che i tempi che abbiamo davanti, con le inevita- 
bili trasformazioni del modello di sviluppo economico, imporran- 
no una sicura rivalorizzazione della zootecnia e il riutilizzo di 
tutto il territorio agricolo e quindi anche di quello montano. 

Forse il rapido processo di sviluppo economico, come è stato 
autorevolmente affermato la scorsa settimana ad Ostenda in occa- 
sione dell'assemblea generale della Confederazione Europea del- 
l'agricoltura, ha fatto trascurare lo studio di prospettive e di fe- 
nomeni del futuro, che saranno inevitabili. Ci si è cullati nell’illu- 
sione di uno sviluppo economico basato sul petrolio ed oggi toc- 
chiamo con mano quanto pesanti siano le conseguenze di un im- 
previsto, per decenni, aumento del prezzo di questa materia 
prima. 

Ci comportiamo, anche in questo momento, come se un pro- 
blema di crisi alimentare non si potesse verificare: pensiamo che 
attraverso la produzione industriale esistano risorse all’infinito 
per procurarci i prodotti alimentari, dimenticando che le risorse 
non sono inesauribili soprattutto di fronte al sicuro aumento 
della domanda da parte di Stati sovrappopolati, oggi ancora nella 
depressione e nella miseria ma alla vigilia di un decollo economi- 
co e quindi domani maggiormente alla ricerca di beni alimentari. 

Ecco la ragione per cui sono convinto che assisteremo ad un 
ritorno alla coltura di quei terreni che sono oggi abbandonati ed 
alla ristrutturazione di quelle stalle che sono state chiuse. 

Sì potrà dire che è un'impostazione per soluzioni a lungo 
termine. Ma occorre, anche nel provvedere a risolvere la situazio- 
ne contingente, avere chiara dinnanzi la prospettiva del futuro. 

La direttiva comunitaria sull'agricoltura di montagna, gli 
interventi promossi in sede nazionale e regionale possono avere 
un significato. Esaminiamone la loro portata ed incidenza, vedia- 
mo se nuove formule possano essere proposte, studiamo quale 
partecipazione ad una ripresa del settore zootecnico possano of- 
frire le Comunità Montane: ecco i temi concreti per il dibattito 
di questo convegno. 

Analogo discorso ritengo possa essere fatto per il secondo 
tema del convegno e cioè la forestazione. 

Anche in questo campo si propongono nuove prospettive. 
Non si può pensare solo ad un bosco con funzione di difesa idro- 
geologica o come patrimonio naturalistico, ma di fronte alle esi- 
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genze future di legno ed alla crisi che si profila anche per tale 
settore, occorre vederlo con funzioni di risorsa economica. Il 
campo d'azione per la forestazione nel nostro Paese è, si può di- 
re, senza limiti; basta avere la volontà di operare. 

Anche a proposito di questo problema non possiamo non 
ricordare l'opportunità di esprimere qualche valutazione ed indi- 
cazione sulla emananda direttiva della C.E.E. 

Né va trascurata l'utilità di adattare la legislazione forestale 
alle nuove esigenze della società, che ricerca nel bosco e nella 
natura sempre maggiore occasione di ritempramento. 

Con tali esigenze, con la più frequente presenza dell’uomo 
nel bosco, devono conciliarsi le regolamentazioni in atto, alla luce 
di quanto è stato fatto in altri Paesi europei. 

Zootecnia e forestazione restano dunque le due direttrici fon- 
damentali dell'attività agricola delle zone montane: ma mentre 
per la seconda l'iniziativa spetta soprattutto all'ente pubblico e 
le rese sono a lunga scadenza, per la zootecnia si impone l’otte- 
nimento di un reddito che solo può stimolare il montanaro a man- 
tenere e sviluppare la propria azienda. 

Ma anche qui occorre essere chiari ed operare delle scelte 
coscienti. Non si può volere allo stesso tempo la conservazione 
naturalistica più rigorosa, la protezione assoluta del paesaggio e 
lo sviluppo di un'agricoltura che fornisca un reddito sufficiente. 
Non si può parlare di esigenza di falciare i prati, di non lasciare 
incolti i terreni e poi gridare allo scandalo ed alla « stradoma- 
nia » se si vuole realizzare una strada che consenta di raggiungere 
i terreni agricoli e forestali con i mezzi moderni. Non possono 
pretendere i conservatori a tutti i costi che il contadino falci gli 
alti prati con i mezzi di cent'anni fa e riporti a valle il fieno con 
la slitta: i tempi sono cambiati. 

Dico queste cose perché anche nel recente convegno interna- 
zionale di Trento sull’avvenire delle Alpi si sono sentite certe 
argomentazioni e certe proposte che non si possono minimamente 
conciliare con l'esigenza di mantenere abitata la montagna. i 

In montagna la gente resta se può vivere decentemente. Solo 
lo sviluppo di una economia a carattere misto e la realizzazio- 
ne di opere d'interesse sociale possono far raggiungere questo 
obiettivo. 

Poiché un tale sviluppo non si consegue spontaneamente, 
ma con un costo per la società, ritorna inevitabilmente il proble- 
ma dei mezzi finanziari. 

La nuova legge per la montagna ha individuato nelle Comu- 
nità Montane gli strumenti per una politica più efficace e più 
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aderente alle esigenze delle popolazioni montane. Le Comunità 
stanno ora elaborando i piani di sviluppo che si concreteranno in 
iniziative solo se saranno disponibili finanziamenti sufficienti. 

La legge 1102 esaurisce con quest'anno i propri fondi. L’UN- 
CEM da più di un anno ha richiamato l’attenzione del Governo su 
questo problema ed ha reiteratamente affermato che la monta- 
gna non può rimanere senza finanziamenti: abbiamo precisato 
che l'importo minimo da stanziare dovrebbe essere nell'ordine di 
500 miliardi in cinque esercizi, cioè 100 miliardi all'anno dal 
1975 al 1979. Vari disegni di legge di iniziativa parlamentare han- 
no recepito la nostra proposta. Dobbiamo dare atto al Governo 
ed al Presidente del Consiglio che ha ricevuto una nostra dele- 
gazione qualche mese fa, che una risposta è stata data: nel bi- 
lancio di previsione per il 1975 è previsto lo stanziamento di 40 
miliardi per il rifinanziamento della legge 1102. 

Non è quanto abbiamo chiesto. Ci rendiamo conto che la dif- 
ficile situazione finanziaria non consente larghi margini. Tuttavia 
non possiamo non osservare che anche alcuni mesi fa si sono re- 
periti mezzi finanziari per il Mezzogiorno e per qualche regione; 
non possiamo non rilevare che talune spese giustificabili in tempi 
normali possono essere contenute o eliminate. 

Per quanto riguarda l’azione dell’UNCEM e dei parlamen- 
tari amici dell’UNCEM e della montagna voglio assicurare che nel 
corso della discussione in sede parlamentare ci batteremo affin- 
ché si trovino ulteriori fondi da aggiungere a quelli previsti in 
bilancio o che, in via alternativa, si realizzi una formula di finan- 
ziamento che raggiunga comunque i 500 miliardi nel quinquen- 
nio attraverso una progressione di importi sui singoli esercizi 
finanziari. 

Vorrei auspicare nel contempo che le Regioni pure non man- 
chino di dare il proprio apporto finanziario alla realizzazione dei 
piani di sviluppo delle Comunità Montane. Vi sono esempi di Re- 
gioni che hanno già approvato provvedimenti legislativi che meri- 
tano di essere imitati. 

Molti altri temi vorrei richiamare in occasione di questo 
convegno: l'applicazione dell’articolo 16 della legge 1102, la nuova 
legge sulla finanza locale, le difficoltà fimanziarie dei nostri co- 
muni, la legge per la difesa del suolo, quella sugli interventi per 
gli incendi boschivi, le varie direttive comunitarie interessanti le 
zone montane, ecc. 

I limiti di tempo concessi per un intervento in una cerimonia 
d'apertura non mi consentono di soffermarmi su tali argomenti. 
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Potrà il dibattito che si aprirà nel convegno dare spazio a questa 
problematica attuale per la nostra montagna. 

Sono certo che, come per il passato, scaturiranno dal Con- 
vegno di Torino linee d'indirizzo per un'azione sempre più ag- 
giornata ed efficace a favore delle popolazioni montane. 

Esprimendo quindi l'augurio per la migliore e più concreta 
riuscita di questo undicesimo convegno, porgo a nome dell’UN- 
CEM alle autorità ed a tutti i convenuti un saluto cordiale. 
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di x VI Micordate CRENCO gli uomini 
‘di: DEE avevanolle,mezze maniche? 


‘Elparlavano'con voi attraverso 
un freddo sportello di cristallo? 

Acqua passata. 

Come. una certa immagine di 
banca che preferiamo dimenticare. 

‘ Siamo cambiati noi, perchè 

siete cambiati voi. Non cichiedete più 
soltanto la tutela dei vostri risparmi. 

Volete iniziative nuove, 
proposte interessanti per voi, per i 
vostri affari. per la vostra famiglia. 


banca aperta. 


Noi siamo aperti a tutto. 

1 problemi nuovi ci stimolano a 
offrire servizi nuovi o a 
modernizzare gli attuali. 

Qualche esempio? 

Specialprestito, Specialcarta, 
Autobanca TV, Cassa Continua... 
Insomma: non abbiamo soltanto 
eliminato gli sportelli. 

Siamo diventati più attivi, più 


moderni, più cordiali x è el 
vediamoci più spesso. 


la banca aperta. 


CASSA DI RISPARMIO 
DI TORINO 


194 Sportelli in Piemonte e Valle d'Aosta. 


VOTO DELL’UNCEM SULLA PROPOSTA 
DI DIRETTIVA COMUNITARIA 
PER LA FORESTAZIONE 


Sul precedente numero della rivista abbiamo pubblicato il testo 
della proposta Direttiva comunitaria, illustrata da Gianni Rosa. 

Pubblicando ora il documento elaborato dalla Commissione Tec- 
nico-legislativa dell’UNCEM e fatto proprio dalla Giunta esecutiva, 
diamo chiarimenti sul testo della Direttiva, precisando il significato 
di alcune dizioni contenute nella traduzione italiana fatta dagli uffici 
della CEE. 

All’art. 2, punto 1, lettera b) il termine « impiotamento » ha si- 
gnificato di « ripopolamenio ». 

Al punto 2, lettera a) dello stesso articolo, la parola « stazione » 
equivale a « terreno ». 

I riferimenti degli artt. 3, punto 1) e 6, punto 3) allo « sviluppo, 
generale» devono essere intesi come riferiti a « piani di sviluppo » 
e « nel quadro dello sviluppo generale ». 

La norma dell’art. 5, punto 2) relativa alla « formazione » deve 
intendersi per « formazione professionale ». 

Ovviamente, nella legge nazionale e nelle leggi regionali di rece- 
pimento e attuazione della predetta Direttiva le norme saranno ulte- 
riormente specificate. 


La Commissione tecnico-legislativa dell'UNCEM — gruppo 
Legislazione comunitaria e nazionale — ha preso in esame, nelle 
sedute del 16 luglio e dell’8 ottobre, la proposta Direttiva Comu- 
nitaria per la forestazione presentata dalla Commissione CEE 
al Consiglio il 20 febbraio 1974. 

Dopo l’ampio esame del testo, anche alla luce delle modifiche 
nel frattempo approvate in sede CEE dal Comitato di esperti 
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(tendenti al miglioramento del progettato intervento Comunita- 
rio), compiuto dalla Commissione predetta, la Giunta Esecutiva 
dell’UNCEM fa proprie le seguenti valutazioni: 

Osservato preliminarmente che pur in presenza di un indice 
di boscosità che vede l’Italia al 3° posto dei 9 Paesi con il 20 % 
della superficie totale, preceduta dalla Francia con il 45% e 
dalla Germania con il 23 %, mentre il Regno Unito dispone del 
6% di superficie boschiva, che è pari alla superficie complessiva 
degli altri 5 Stati membri, le condizioni pedoclimatiche del nostro 
Paese reclamano una copertura vegetale di gran lunga superiore 
all'attuale per assicurare una più efficiente difesa idrogeologica 
del territorio. 


La Giunta Esecutiva dell’UNCEM 


esprime un giudizio positivo sulla proposta Direttiva che, 
integrando le Direttive 159, 160 e 161 sul miglioramento delle 
strutture agricole e la Direttiva per l'agricoltura di montagna e 
delle zone sfavorite, considera a giusta ragione la forestazione 
nella sua funzione di copertura vegetale quale integrazione indi- 
spensabile dell'agricoltura per l'utilizzo razionale del suolo e la 
protezione dell'ambiente; consentendo inoltre di contenere il de- 
ficit di produzione legnosa nell’ambito della Comunità e in modo 
particolare in Italia; 


preso atto del parere favorevole alla Direttiva in oggetto, 
espresso dal Parlamento europeo il 25 settembre 1974; 


auspica la sollecita approvazione da parte del Consiglio dei 
Ministri delle Comunità Europee e il conseguente recepimento 
nella legislazione statale e regionale. 


Visto il testo della proposta Direttiva la Giunta Esecutiva 
dell’UNCEM formula le seguenti osservazioni e proposte: 


1) Il rimborso comunitario previsto dalla Direttiva anziché 
nell'importo del 25 % è necessario venga fissato nell'importo del 
50% sulle spese di investimento ammesse dai singoli Stati at- 
tesa l’importanza dell’intervento nel settore forestale. Trattasi, 
infatti, per la maggior parte di terreni ubicati nei territori mon- 
tani nei quali l'economia è caratterizzata da una forte incidenza 
dell’agricoltura e delle colture forestali e quindi con un reddito 
notevolmente inferiore a quello prodotto in altre zone agricole 
anche sfavorite nelle quali spesso esistono possibilità di diversifi- 
cazione di reddito in altri settori. 
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2) L'attività forestale deve essere incoraggiata anche con la 
realizzazione delle opere di sistemazione idraulico-forestale e di 
viabilità forestale che costituiscono la base per un più esteso 
rimboschimento. La foresta infatti deve considerarsi come strut- 
tura portante dell'assetto colturale dei territori montani e deve 
rappresentare non solo un fondamentale strumento di difesa e 
di conservazione del suolo e di tutela naturalistica ed ecologica, 
ma anche — accanto alle colture foraggere permanenti — una 
sicura fonte di lavoro e di reddito per le popolazioni ed una 
risorsa produttiva primaria di interesse nazionale. 


3) Ferma restando la priorità degli interventi atti a utiliz- 
zare le terre a fini agricoli, come tassativamente stabilito nelle 
precedenti Direttive Comunitarie, deve essere valutata l’utilità di 
interventi di rimboschimento su terreni incolti e in aree già 
destinate a colture agrarie e successivamente abbandonate, sem- 
preché possaggano una chiara vocazione forestale. 


4) Gli interventi previsti dall'art. 2, punto 2), lettera c),' de- 
vono essere consentiti anche nel caso di ripopolamento di super- 
fici forestali come previsto al punto 1), lettera b). Inoltre le mi- 
sure di protezione previste al citato articolo 2) devono prevedere 
interventi per la prevenzione degli incendi boschivi e quindi, 
oltre alla costruzione di strade e fasce tagliafuoco, anche l'acqui- 
sizione di attrezzature necessarie per l'avvistamento, la segnala- 
zione e il pronto intervento in caso di incendio, pur rispettando 
una proporzione per questo tipo di investimento rispetto all’in- 
vestimento complessivo. 


5) Viene sottolineato il valore puramente indicativo della 
stima delle spese allegata alla proposta di Direttiva e l’insuffi- 
ciente previsione dell'ipotesi di calcolo delle spese di imboschi- 
mento, di conversione colturale e di costruzione di strade fore- 
stali e del relativo contributo, previsto nell'80 % rispetto al li- 
mite massimo che è indicato nel 90 %. 


Ad esempio, la spesa media per l’imboschimento di un 
ettaro di bosco (indicata in 700 UC pari a circa L. 490.000) varia 
da 650.000 a 800.000, ma può superare per molte zone l'importo 
di 1.000.000 specie ove non sia consentito l’uso di mezzi mecca- 
nici. Vanno aggiunte le spese per le cure colturali per un quin- 
quennio, pari al 40 % della spesa iniziale di impianto. La spesa 
per la costruzione di strade forestali (larghezza utile mt. 3, indi- 


ù 1 Riguardano i risarcimenti e le cure coltivali nei successivi 5 anni 
dall'impianto. 
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cata in 12.000 UC/Km. pari a circa L. 8.400.000) è mediamente di 
10.000.000/Km. 

Pertanto, assume notevole importanza la norma dell’artico- 
lo 15 della Direttiva che stabilisce la revisione annuale del suo 
stato di applicazione e delle relative misure finanziarie rappor- 
tate agli effettivi costi determinati per ciascun Paese. 


6) Per quanto attiene il recepimento della Direttiva — non 
appena emanata — nella legislazione nazionale e regionale, si 
afferma la necessità che esso sia attuato con urgenza e com- 
pletezza, collegando gli interventi forestali alla più generale 
politica di intervento per la difesa e la sistemazione del suolo 
per la quale si sollecita anche il provvedimento legislativo da 
tempo all'esame del Senato. Dovrà inoltre essere collegato con 
quelli volti alla tutela ambientale e alla valorizzazione economica 
e sociale dei territori montani. 


Nel contempo è necessario che nel bilancio dello Stato sia 
assicurato uno stanziamento corrispondente alla ‘differenza tra 
il rimborso comunitario e gli investimenti annualmente ap- 
provati. 

Nel quadro delle esigenze, nazionali ed europee, attuali e a 
lungo termine, della produzione quantitativa e qualitativa di 
legname, in sede nazionale e regionale si dovrà dare luogo a un 
più moderno quadro legislativo che, superando obiettivi e con- 
cezioni della legge forestale del 1923 ed adeguandosi alla nuova 
legge 1102/71 per la montagna, coinvolga le Comunità Montane 
e le stesse popolazioni nelle scelte programmatiche ed operative 
riguardanti la foresta e in genere le opere di copertura vegetale 
del proprio territorio. : 

Tali opere e la sistemazione idraulico-forestale devono per- 
tanto considerarsi aspetti della più vasta opera di difesa e di 
sviluppo globale di ogni zona omogenea, da individuarsi nel pia- 
no di sviluppo economico e sociale del territorio. 

Dovrà in particolare, anche utilizzando le norme dell'art. 9 
della legge 1102/71, essere favorita dalle Comunità Montane la 
creazione di moderni strumenti aziendali, pubblici e privati, per 
assicurare una razionale gestione delle colture forestali. Per rea- 
lizzare e rendere economicamente convenienti tali strutture do- 
vranno inoltre essere promosse forme associative di gestione tra 
privati — privileggiando gli operatori locali — con durata ade- 
guata al naturale ciclo produttivo degli impianti forestali. Si 
dovrà consentire di inglobare, anche in via coattiva e con cor- 
responsione del relativo affitto, eventuali terreni a proprietà pol- 
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verizzata ed abbandonata, evitando, per contro, l'interruzione di 
contratti di affitto in atto per terreni a coltura agraria. 

L'incentivazione di tali forme associative, come pure la con- 
cessione dei contributi previsti dalla Direttiva, dovranno essere 
collegati strettamente alle previsioni del piano di sviluppo della 
Comunità Montana, nel quale deve essere prevista la destina- 
zione di ogni parte del territorio ai fini del generale sviluppo del- 
la zona. 

Le Comunità montane saranno impegnate anche a fornire 
l'assistenza tecnica ed amministrativa necessaria per il più largo 
e sollecito utilizzo del provvedimento comunitario e delle con- 
seguenti norme attuative nazionali e regionali. 


Roma, 10 ottobre 1974. 


NOTIZIARIO ANCI 


Mensile dell’Associazione Nazionale Comuni Italiani 


direttore resp.: GIOVANNI SANTO 


Direzione: ROMA - Via Sabotino 46 


L’AZIONE DELLE COMUNITA’ MONTANE 
NEL SETTORE FORESTALE 


Umberto Bagnaresi (*) 


1. Premessa 


La costituzione delle Comunità montane ha indubbiamente 
aperto nuove prospettive per una politica forestale montana più 
aggiornata, più vicina alla gente di montagna e più adeguata alle 
reali caratteristiche ed esigenze di ogni vallata. 

Tali prospettive potranno tradursi in realtà non solo se le 
Comunità montane sapranno intelligentemente usare delle ampie 
facoltà programmatiche ed operative a loro offerte dalle leggi 
nazionali e regionali, ma anche se saranno agevolate ed assistite 
da un supporto legislativo più moderno e più chiaro. 

In definitiva, le Regioni dovrebbero favorire un concreto 
decentramento, anche nel settore forestale, — pur in un qua- 
dro unitario regionale e nazionale — coinvolgendo e responsa- 
bilizzando maggiormente gli amministratori delle Comunità — 
e quindi la popolazione — nella tutela dei boschi e nell'attuazione 
di iniziative e lavori volti alla migliore conservazione, espansione 
e sviluppo di queste colture. 

La costituzione delle Comunità montane ci fornisce oggi una 
occasione che non è giusto lasciar cadere: cioè quella di rendere 
il montanaro un geloso tutore di questa risorsa così preziosa 
per lo sviluppo del suo territorio. 


2. La programmazione forestale e il piano di sviluppo delle Co- 
munità montane 


È ovvio che le proposte di intervento per il riassetto, lo svi- 
luppo delle colture forestali di ogni zona omogenea devono tro- 
vare innanzitutto un’ampia trattazione nel piano di sviluppo eco- 
nomico e sociale ed in quella sede coordinarsi con le altre propo- 
ste relative al miglioramento della gestione di tutte le risorse 
primarie del territorio e, contemporaneamente, al generale mi- 


(*) Relazione svolta a Torino il 30 settembre al Convegno sui problemi 
della montagna, il cui testo definitivo verrà pubblicato negli atti del con- 
vegno stesso. 
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glioramento delle condizioni di vita e di lavoro delle popolazioni 
interessate. 

Lo schema metodologico del piano di sviluppo proposto e 
discusso nel recente convegno dell’UNCEM a Riva del Garda, 
permette di affrontare quel necessario lavoro di analisi e di sin- 
tesi, di confronto e di coordinamento, idoneo ad individuare per 
ogni zona omogenea e per ogni area gli assetti vegetazionali e le 
attitudini colturali più corrispondenti ad equilibri stabili tra uo- 
mo ed ambiente. 

L'attitudine forestale di un terreno ex agricolo, la destina- 
zione sociale di un bosco esistente, le priorità e l'entità degli inter- 
venti necessari, ecc. non devono più essere affidati a fattori con- 
tingenti o casuali, ovvero a facili autoritarismi od intuizioni per- 
sonali, ma devono dedursi da una seria e documentata conoscenza 
del territorio e da un disegno meditato e partecipato del suo 
avvenire. 

Ciò è possibile attuare col piano di sviluppo. Infatti, la 
parte « conoscitiva » del piano può portare al censimento quali- 
tativo e quantitativo delle formazioni forestali e a riconoscimento 
delle componenti fisiche e biologiche che presiedono la conserva- 
zione e la produttività degli equilibri vegetazionali, nonché di 
quelle storiche, sociali, tradizionali, infrastrutturali, colturali, ecc. 
che contribuiscono assieme alle prime a definire l’attitudine col- 
turale — o comunque la destinazione — di ogni area elementare. 
Questi elementi, arricchiti e raffrontati nella parte « propositiva » 
del piano con altri parametri più generali, porteranno ad una 
ipotesi di assetto colturale e gestionale, ottimale e concreta, armo- 
nizzata con le previsioni di sviluppo della zona omogenea. 

Il raffronto con la realtà ci indicherà il grado di disordine 
colturale e aziendale esistente, nonché le azioni, le priorità e i 
costi necessari per pervenire in un congruo periodo di tempo ad 
un miglioramento soddisfacente delle colture e delle gestioni fo- 
restali, da considerarsi vere e proprie strutture portanti dell’as- 
setto generale economico e conservativo di ogni territorio mon- 
tano. i 

Questo metodo presenta il vantaggio di armonizzare i pro- 
blemi del settore forestale con quelli più generali della zona 
omogenea — non relegando la foresta, come spesso avviene, in 
uno spazio « quasi » vietato al montanaro, ovvero isolato dalle 
altre attività — e nel contempo può fornire informazioni assai 
preziose da utilizzarsi nell'ambito pubblico e privato per le suc- 
cessive elaborazioni esecutive riguardanti, ad esempio, l'assesta- 
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mento forestale e, in genere, la pratica per una migliore gestione 
colturale e per l'ampliamento dei boschi esistenti. 

I contenuti di un siffatto piano — se attuato con serietà e 
competenza — non potranno non avere importanti riflessi sui 
piani e programmi riguardanti la sistemazione idrogeologica, la 
bonifica montana, i piani urbanistici e altre elaborazioni di set- 
tore, che pertanto dovrebbero essere aggiornati in conformità. 

Così sarà necessario determinare un chiaro collegamento tra 
indicazioni e prescrizioni del piano e l’azione vincolistica espres- 
sa oggi dalle « Prescrizioni di massima e di polizia forestale » 
vigenti in ogni provincia. Ciò comporta anche una nuova conce- 
zione nella gestione dei vincoli forestali a livello regionale, non 
certo più permissiva, ma certamente più aderente alla realtà e 
alle necessità conservative dell'ambiente locale e comunque an- 
ch'essa più partecipata dagli amministratori e dalle popolazioni 
locali. La legislazione nazionale in materia è però tuttora stret- 
tamente ancorata agli obiettivi e ai metodi della politica forestale 
del 1923. 

È qui importante sottolineare lo stretto rapporto tra coltura 
forestale e la difesa e la conservazione del suolo, da cui consegue 
la necessità di un coordinamento tra la programmazione « glo- 
bale » di un territorio e quella più specifica, riguardante la siste- 
mazione idrogeologica. In montagna, infatti, la coltura forestale 
è anche strumento di conservazione delle pendici e il rimboschi- 
mento rappresenta uno dei mezzi fondamentali per il consolida- 
mento dei terreni nudi instabili. Ma la funzione consolidatrice 
della foresta è efficace qualora si sia già provveduto alla sistema- 
zione idraulica dei torrenti maggiori e minori che in modo va- 
rio insidiano la stabilità delle pendici stesse e alla cui siste- 
mazione si dovrà provvedere con altri programmi e con altre 
leggi. È purtroppo in questo importante settore che l’attuale poco 
chiara divisione di competenze fra Stato e Regioni lascia dubbiosi 
sulle possibilità di un efficace e sollecito coordinamento. 

Analoghe considerazioni possono essere svolte per l’opera di 
bonifica montana il cui coordinamento col piano di sviluppo è 
invece chiaramente assicurato dall’art. 5 della legge numero 1102. 


3. Il miglioramento e la razionale gestione delle colture forestali 
montane 


Si deve innanzitutto rifiutare la semplicistica ipotesi di una 
montagna ricoperta solo da vaste foreste « naturali », totalmente 
incolte e deserte, la quale — a parte i problemi sociali — non 
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può razionalmente risolvere numerose e complesse esigenze lo- 
cali e generali di conservazione, di tutela e di produzione dei 
nostri boschi. 

Ciò premesso, è bene chiarire che, per pervenire ad un cor- 
retto e stabile miglioramento dell'ambiente forestale in ogni Co- 
munità, non è sufficiente fornire attraverso il piano schemi col- 
turali aggiornati, proporre scelte colturali appropriate, od anche 
proporre od imporre nuovi vincoli o cospicui incentivi, o accen- 
tuare la sorveglianza forestale, ecc. E’ invece necessario favorire 
la costituzione o il potenziamento di strutture aziendali più cor- 
rispondenti alle colture forestali e alle diverse funzioni che il 
bosco può svolgere in ogni località. 

È questo un argomento delicato e che esige un’attenta medi- 
tazione. Tra l’altro, in un ambiente così vario come la nostra mon- 
tagna, non è possibile fornire indicazioni sicure e generalizzabili. 

Un primo orientamento può essere fornito dal prevalente 
interesse pubblico che una certa coltura assume in una data loca- | 
lità o territorio elementare. 

Questo interesse pubblico spesso esige non solo oneri di 
impianto e di miglioramento che non è giusto richiedere al pri- 
vato, ma anche la gestione delle colture nell’ambito di aziende 
od organismi pubblici particolari e finalizzati (parchi, riserve 
naturali, aziende demaniali regionali, aziende speciali tra Enti 
pubblici, ecc.) o, quanto meno, la disponibilità di queste col- 
ture da parte degli Enti pubblici a cui compete la tutela di inte- 
ressi più generali. 

Infatti, non è possibile addossare al privato gli oneri conse- 
guenti ad una gestione forestale totalmente orientata da finalità 
pubbliche e sociali. Così non è possibile richiedere al privato di 
affrontare una costosa e difficile opera di riassetto colturale ed 
aziendale (che comporta spesso l’attuazione di nuove opere di 
servizio e di sistemazione onerosa di terreni), se questa non è 
confortata dalla previsione di adeguati redditi percepibili a breve 
scadenza. In tali casi — come spesso avviene per gli impianti di 
boschi ad alto fusto — anche la possibilità di poter ottenere co- 
spicui aiuti finanziari per le spese d'impianto o di miglioramento, 
non stimola l'iniziativa dei privati e, a volte, li spinge ad avvi- 
lenti speculazioni. 

Si tenga inoltre presente che solo un organismo pubblico può 
riuscire ad accorpare, con l’aiuto dell’esproprio, quelle minime 
proprietà polverizzate che impediscono in molte zone montane — 
e su terreni assai produttivi — di raggiungere unità aziendali 
vaste, con dimensioni più corrispondenti al carattere estensivo 
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delle colture forestali o silvo-pastorali e capaci di produrre un 
reddito annuo e non periodico. 

Nelle zone montane in cui la foresta svolge prevalenti fun- 
zioni pubbliche ed ha scarse possibilità produttive, o comun- 
que dove l’onere di miglioramento non può essere affrontato dal 
privato, vi è quindi la necessità di disporre e di operare con stru- 
menti pubblici idonei non solo ad assicurare un razionale rias- 
setto ma anche una buona e duratura gestione delle colture 
silvo-pastorali. 

Vi è comunque un largo spazio per l'iniziativa dei privati in 
campo forestale montano, anche se le colture forestali con pre- 
valente interesse produttivo svolgono in genere nelle nostre mon- 
tagne contemporaneamente una importante funzione pubblica e 
sociale. Questa realtà ha ispirato fin da tempi remoti l'adozione 
di vincoli per la gestione di queste foreste, ma anche la possi- 
bilità da parte dei privati di attingere ad incentivi finanziari o 
agevolazioni varie per favorire una loro migliore gestione ed 
espansione. Per i delicati equilibri che presiedono alla soprav- 
vivenza e alla produttività della foresta, facilmente deteriorabili 
da azioni inconsulte, questi vincoli in definitiva si sono dimostrati 
necessari e — col tempo — anche vantaggiosi per la proprietà 
privata. Sono quindi vincoli da perfezionare, od aggiornare, e 
non certo da sopprimere. 

In questi ultimi anni l'interesse pubblico per le foreste si è 
notevolmente accresciuto, ma è anche accresciuto l’interesse per 
una coltura forestale altamente produttiva, modernamente gestita 
secondo le più recenti tecniche selvicolturali, ed idonea a corri- 
spondere alle esigenze qualitative e quantitative di legname del 
nostro Paese. 

Lo stato di abbandono in cui versano oggi alcuni dei boschi, 
specialmente dei privati, non deve confonderci. In molte zone: 
questo abbandono può essere anche inteso come necessario ri- 
poso, come « cura colturale », dopo secoli di intenso sfruttamen- 
to, riposo che oggi sembra avere breve durata per l'aumentata 
domanda sul mercato di assortimenti di modeste dimensioni. 
Sulla maggior parte dei territori montani, al crollo del vecchio 
mondo rurale montano in alcune zone delle Alpi e in molte zone 
dell'Appennino, non sono subentrate nuove strutture aziendali ed 
interaziendali capaci di attuare razionali ed aggiornate forme di 
gestione delle colture in genere e, quindi, anche delle colture 
forestali. 

Nelle zone montane in cui prevalgono attitudini o realtà col- 
turali miste agro-silvo-pastorali, il miglioramento delle colture 
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forestali è strettamente legato alla possibilità di rivitalizzare la 
locale economia agricola e va affrontato nell’ambito del generale 
miglioramento e dei provvedimenti a favore dell’agricoltura mon- 
tana. Questo collegamento può essere assolto attraverso i piani 
di sviluppo, che rappresentano quindi un punto di unificazione 
e di armonizzazione dei vari interventi volti al medesimo fine di 
rianimazione e di sviluppo del territorio. 

La gestione associata dei terreni potrebbe risolvere in molti 
casi — se promossa ed adeguatamente assistita — il problema di 
pervenire ad unità aziendali private sufficientemente ampie. Du- 
bitiamo però, per una serie di motivi che qui non è possibile elen- 
care, che tali forme associative — considerate favorevolmente an- 
che nelle più recenti proposte di legge nazionali e regionali ed 
anche nelle nuove direttive comunitarie — possano rapidamente 
e in modo soddisfacente risolvere il problema della gestione dei 
boschi privati su molte aree montane, specialmente laddove la 
proprietà è alquanto polverizzata, dove l'esodo è ormai totale, 
od anche dove la produttività del bosco è troppo modesta. 

La costituzione di squadre cooperative specializzate nei la- 
vori forestali, adeguatamente assistite, potrebbero risolvere in 
molte zone il problema della carenza di mano d’opera in questo 
settore, idonea a realizzare, ad esempio, opere di rimboschimento, 
conservazione, ecc., risolvendo così anche il problema della pra- 
tica gestione dei boschi situati nelle zone montane notevolmente 
spopolate. 

Per quanto riguarda le Comunioni familiari, la loro rivaluta- 
zione attuata con gli artt. 10 e 11 della legge n. 1102 dovrebbe 
essere motivo per un tranquillo rilancio « aziendale » di questi 
patrimoni, idoneo a migliorarne la produttività e di assicurarne 
la conservazione nel tempo, utilizzzando anche le prossime prov- 
videnze legislative comunitarie. 

La rivalutazione di questi beni non può essere certo perse- 
guita rifiutando — per una mala intesa « difesa » di detti patri- 
moni — aggiornate tecniche selvicolturali e piani economici mo- 
dernamente concepiti. 


4. Le possibilità di azione delle Comunità montane nel settore 
forestale 


In breve, possiamo distinguere le azioni delle Comunità co- 
me segue: 


— un'azione « programmatica » e coordinatrice attraverso 
il piano di sviluppo; 
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— un'azione « promozionale » ed « organizzativa », di di- 
vulgazione, di assistenza, di tutela attiva e passiva (come, ad 
esempio, di sorveglianza e di difesa dagli incendi, ecc.); 


— un'azione « operativa », che possiamo ulteriormente sud- 
dividere in « indiretta » (mediante erogazione di incentivi o finan- 
ziamenti ad operatori pubblici o privati, approvazione progetti, 
controlli, ecc.) e « diretta » (mediante iniziative patrimoniali, ge- 
stionali, colturali svolte direttamente o partecipate dalle Comu- 
nità montane). 

Sulle due prime azioni, non riteniamo di doverci soffermare 
anche per ragioni di tempo: la loro scelta ed efficacia dipenderà 
sia dalle caratteristiche dell'ambiente forestale locale, sia dalla 
volontà e preparazione degli amministratori ed anche dallo spazio 
operativo che le Regioni offriranno alle Comunità stesse. 

Per quanto riguarda l’azione « operativa », dobbiamo qui 
richiamare pur brevemente l’attenzione su alcuni argomenti. 

Innanzitutto, dobbiamo riconoscere che per attuare un ra- 
zionale e duraturo miglioramento del settore forestale, per me- 
glio regolare le utilizzazioni boschive, le Comunità montane 
devono poter agire attraverso una varietà di strumenti aziendali 
« vitali », pubblici e privati, corrispondenti alle varie situazioni 
ed opportunità che si riscontrano in ogni territorio, capaci di 
ben impiegare gli incentivi disponibili a vari livelli (Regioni, 
Stato, Comunità Europea), suscitando così reali motivi di in- 
teresse e di stabile lavoro per la popolazione locale a vantaggio 
di tutta l'economia e la società di ogni zona omogenea. 

È un’opera assai impegnativa che non può essere affrontata 
dalle Comunità montane senza una nuova base legislativa e finan- 
ziaria più incisiva e più efficace di quella attualmente disponibile. 

A queste necessità si ricollegano le iniziative parlamentari e 
dell’UNCEM volte, in generale, al rifinanziamento della legge 
n. 1102. 

Ed ancora alle suesposte necessità deve ricondursi l’attuale 
ricerca da parte del Parlamento, delle Regioni e degli Enti locali 
di nuovi e più soddisfacenti strumenti pubblici di coordinamento 
e di gestione forestale e di più efficaci provvedimenti per incorag- 
giare e migliorare la gestione singola ed associata dei boschi 
privati. 

È comunque importante che la costituzione e l'attività degli 
strumenti ed organismi pubblici avvenga con la piena partecipa- 
zione ed il controllo delle Comunità montane. Ciò se non altro 
può essere necessario per garantire una più efficace attuazione 
delle indicazioni del piano di sviluppo. 
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È altrettanto importante che gli interventi per il migliora- 
mento dei boschi privati avvengano nell’ambito delle scelte del i 
piano di sviluppo e, comunque, siano coordinati con l’opera più 3 
generale di tutela e di sviluppo del territorio. | 

In proposito si devono rifiutare quei tentativi, palesi od oc- 
culti, di riproporre in questo settore scelte operative personali 
affrettate o contingenti (specialmente come il rimboschimento 
di ottimi terreni con chiara vocazione agricola) e non partecipate 
dalle Amministrazioni locali. 

Ogni intervento od incentivo pubblico, particolarmente nel 
settore forestale montano, deve seguire una logica ordinata ed 
armonizzata con le generali necessità dell'assetto di ogni zona 
omogenea. 

Per quanto riguarda l’azione legislativa delle Regioni a sta- 
tuto ordinario si deve dire che essa — almeno fino ad oggi — non 
è stata molto produttiva ed innovativa. L'attuale quadro legisla- 
tivo di fondo è sempre quello della vecchia legge del 1923. Non 
mancano però leggi e nuove proposte di notevole interesse. 

La Regione Emilia-Romagna ha già affrontato con provvedi- 
menti incisivi ed innovativi il problema della gestione dei beni 
demaniali regionali e degli Enti locali con la recente costituzio- 
ne dell'Azienda regionale delle foreste e con la preannunciata 
costituzione di nuove Aziende speciali consorziali fra Enti locali; 
queste ultime da regolarsi con più moderni statuti. Detta Regione 
ha proposto, infine, di affidare alle Comunità maggior potere in 
materia attraverso apposite deleghe nell'ambito di un generale 
decentramento di funzioni nel settore agricolo. La regione Lom- 
barda propone interessanti innovazioni in materia di vincoli, 
per la compilazione dei piani di assestamento, ecc. Altre regioni 
propongono nuove modalità nelle scelte e nell'erogazione degli 
incentivi. Notevoli, ma ancora provvisorie, le iniziative regionali 
per la difesa dagli incendi boschivi. 

Le Aziende speciali, promosse ancora dalla legge del 1923, 
sembrano rivestire un nuovo interesse. La legislazione in materia 
va ovviamente migliorata ed adeguata alle nuove esigenze della 
nuova legge n. 1102. La gestione dei beni degli Enti locali nel- 
l'ambito delle Aziende consorziali, rappresenta — a nostro pa- 
rere — una soluzione ancora molto valida ed ha alcuni notevoli 
e pratici vantaggi rispetto alla gestione di detti beni attuata attra- 
verso una eventuale « sezione forestale » della Comunità. 

Ogni Regione suggerirà ovviamente gli orientamenti più cor- 
rispondenti alle necessità e alle tradizioni amministrative dei 
singoli territori. 
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L'art. 9 della legge n. 1102 permette alle Comunità montane, 
alle Regioni e ai Comuni di svolgere una importante azione volta 
a risolvere quei gravi problemi patrimoniali e gestionali che in 
molte zone montane italiane impediscono di affrontare seriamen- 
te lo sviluppo nel settore forestale a diversi fini. 

È una disposizione legislativa che deve trovare un’ampia 
corrispondenza nell'azione delle Comunità ed essere possibil- 
mente migliorata attraverso appositi provvedimenti regionali 
(ad es. la proposta di legge della Lombardia prevede garanzie 
fideiussorie da parte della Regione per la formazione e l’amplia- 
mento del patrimonio forestale degli Enti). 

Così le Regioni dovranno agevolare le Comunità nella crea- 
zione e nella gestione di riserve e parchi di importanza locale 
volti alla difesa di valori naturalistici locali e favorire la parteci- 
pazione delle Comunità ad iniziative in questo settore di rilevanza 
territoriale più vasta. 

Nel concludere, vorrei ricordare l’importanza della nuova 
direttiva proposta dalla Comunità Europea a favore della fore- 
stazione. Una valutazione completa di questa direttiva non può 
essere fatta se non tenendo conto dell’altra direttiva riguardante 
l'agricoltura di montagna. Non è qui possibile compiere un'analisi 
dettagliata di questi documenti. Desidero solo rilevare che parti- 
colarmente la direttiva sulla forestazione interessa direttamente 
ed indirettamente le Regioni, le Comunità montane, gli Enti lo- 
cali ed altri Enti che operano nel territorio montano e può soste- 
nere od agevolare lo sforzo finanziario per l'attuazione di molte 
iniziative. 

Anche se verranno accolte le richieste di maggiori finanzia- 
menti per la montagna, avanzate sia in sede nazionale, sia in sede 
regionale, queste risulteranno certamente inferiori alle generali e 
complesse necessità di questo territorio. Pertanto è assai oppor- 
tuno che le Comunità montane rivolgano la loro attenzione a 
queste nuove fonti di finanziamento. 

La direttiva sulla forestazione riconosce le necessità di ope- 
rare attraverso piani di sviluppo generali e coordinati con altri 
piani relativi all’utilizzazione del suolo in ambiti territoriali ed 
aziendali idonei ad assicurare una sufficente produzione ed una 
razionale conduzione delle colture oggetto di miglioramento; per- 
mette agli Enti pubblici di usufruire — a seconda delle iniziative 
realizzate — delle relative provvidenze finanziarie e stimola i pri- 
vati ad associarsi per costituire unità di gestione sufficientemente 
ampie. 

Purtroppo la dura realtà della montagna italiana limiterà 
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în gran parte l’efficacia di queste direttive che, per trovare una 
più ampia applicazione sul nostro territorio montano richiedono 
— a nostro parere — una decisa azione di appoggio da parte degli 
Enti pubblici specialmente con l’acquisizione di aree da desti- 
narsi alla foresta e con una maggiore stimolazione o assistenza 
verso ì privati per il non facile raggiungimento di unità di gestio- 
ne sufficientemente vaste. 

Con l'adozione delle direttive da parte dello Stato italiano, 
ma particolarmente con l’attività legislativa delle Regioni, potran- 
no essere trovate le formule più idonee per promuovere e faci- 
litare l'azione delle Comunità in questo settore operativo. 
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I SERVIZI SOCIALI NEL PIANO DI SVILUPPO 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


Carlo Trevisan 


Parlare di servizi sociali al giorno d'oggi è un tema abba- 
stanza di moda. Ne troviamo la trattazione sui giornali, nei di- 
battiti, nei convegni. Come spesso succede in questi casi l'ampia 
circolazione di una nuova terminologia favorisce anche la gene- 
ricità delle considerazioni. 

Vorrei in questo mio intervento introduttivo al dibattito, e 
prima che altri relatori approfondiscano poi i problemi specifici, 
fare alcune riflessioni sul significato che hanno i servizi sociali. 
Mi sembra che al di là delle denominazioni sia importante riflet- 
tere — non certo scoprendo delle cose nuove, ma ripuntualizzan- 
dole — su che cosa intendiamo per servizi sociali. Anche perché 
su questa linea molte delle esperienze fatte possono essere utiliz- 
zate, ma altrettanto chiaramente saremo in grado di evitare degli 
equivoci ritenendo che basti, come spesso nel nostro costume, 
rispolverare una nuova terminologia per lasciare le cose esatta- 
mente come stavano prima. 

Mi sembra che le Comunità Montane siano uno dei primi 
tentativi del nostro Paese di rivitalizzare le autonomie locali (anzi 
di ridare loro quel potere che sicuramente è stato progressiva- 
mente tolto) in un approccio globale ai problemi delle Comunità, 
cioè tornando finalmente a considerare non più settorialmente 
(come una secolare amministrazione centralizzata dello Stato ci 
ha ormai troppo abituati) i problemi della persona, delle famiglie, 
dei gruppi, delle comunità, ma a considerarli nella loro globalità. 
E l’esperienza ha chiaramente dimostrato, e l’esperienza vostra 
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di amministratori meglio ancora di quella degli studiosi, che non 
si possono considerare i problemi globalmente se non in un ap- 
proccio diretto con le singole comunità, approccio diretto con 
realtà concrete, con popolazioni insediate nei territori. 

A questo punto i discorsi settoriali, le analisi settoriali, gli 
interventi settoriali perdono il loro significato, mostrano la corda, 
la loro pochezza, la loro burocraticità. 

Tutti siamo d'accordo quando analizziamo criticamente l'at- 
tuale situazione nel campo assistenziale, nel campo sanitario, nel 
campo del tempo libero (ma soprattutto nei primi due campi) 
nel rimproverare all’attuale assetto delle caratteristiche che l’e- 
sperienza ha dimostrato nella loro negatività. 

Diciamo che nel settore dell'assistenza, come nel settore della 
sanità, abbiamo molti enti, troppi enti. Vengono contati a mi- 
gliaia, ma anche se fossero centinaia non cambierebbe niente, 
anche se fossero delle decine non cambierebbe niente. Cioè la 
logica è quella di diversi enti, ognuno di questi ha competenza in 
settori specifici, realizza la sua politica nella logica che ogni ente 
ha di rafforzare se stesso, sviluppa la propria politica ignorando 
quella degli altri, contrapponendosi a quella degli altri; in ogni 
caso, quando anche c'è gran buona volontà di collaborare, si ri- 
mane invischiati dalle regole, dai regolamenti, dalle competenze, 
in un discorso che resta sempre un discorso settoriale. 

L'altra considerazione che facciamo è che, accanto alla mol- 
teplicità degli enti, siano questi le mutue, gli enti assistenziali, gli 
ECA, gli enti ospedalieri o tutti gli altri organismi che a livello 
diverso si interessano dei problemi sociali o sanitari e di svilup- 
po, abbiamo un’altra caratterizzazione che valutiamo tutti nega- 
tiva: un concetto, una prassi di centralizzazione. Oltre ad avere 
tanti enti, abbiamo degli enti che decidono dall’alto, dal vertice. 

Questo significa previlegiare le norme; tutte le cose, ormai 
l'abbiamo nella nostra cultura, si fanno se le leggi lo dicono, se i 
regolamenti le definiscono, se le circolari le stimolano. Ci siamo 
in certo senso abituati, siamo invischiati in una logica in cui dal- 
l'alto vengono, se ci vengono, le direttive e gli orientamenti su 
quello che deve essere fatto. 

Ed essendo deciso dall'alto, ha una duplice caratteristica: la 
prima è di essere burocratizzante; si tratta allora di interpretare 
le norme, di vedere se le norme prevedono certe cose, di privile- 
giare poi tutto l'aspetto diciamo cartaceo del processo: bisogna 
compilare moduli, far delle richieste, allegare documentazioni, 
perché le esigenze si evidenzino (fino all’assurdo che abbiamo tan- 
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te situazioni in cui uno deve presentare il proprio atto di nascita 
per dimostrare che esiste sul piano della comunità civile!). 

Ecco, arriviamo a questi assurdi di una burocratizzazione car- 
tacea in cui la persona viene annullata, viene dimenticata, ma ac- 
canto a questa caratteristica di burocratizzazione una concezione 
centralizzante ha anche la caratteristica, certamente connessa a 
questa, di appiattire tutte le situazioni come se tutte le realtà, sia 
personali, sia familiari, comunitarie, sociali, fossero esattamente 
le stesse. E sappiamo che nel nostro Paese, come in tutti gli altri 
Paesi, la realtà del Nord è molto diversa da quella del Sud e che 
all'interno di questa grossolana generalizzazione vi sono Regioni 
con caratteristiche diverse, tanto è vero che la Costituzione, per 
vent'anni inattuata, prevedeva la realizzazione di uno « Stato delle 
autonomie » che avesse nella creazione delle Regioni un primo li- 
vello di differenziazione nel considerare le specifiche realtà regio- 
nali, storiche, ambientali che costituiscono le grandi tessere di 
composizione della realtà italiana. 

Questo appiattimento delle situazioni, ritrovando dei comuni 
denominatori che tendono a livellare tutto, a rendere tutto anoni- 
mo, senza vita, è l'aspetto negativo di una concezione centralizzata 
dell'assistenza sia sanitaria sia sociale che non stimola la vitalità, 
la partecipazione concreta delle popolazioni. Tanto è vero che non 
solo, credo, nella cultura meridionale, ma anche nella cultura ita- 
liota ritroviamo questa caratteristica di aspettare sempre dall'alto 
la soluzione dei nostri problemi, di rimproverare sempre qualcu- 
no che sta in alto, che sta fuori scena, che non riusciamo a perce- 
pire se non in senso molto generico e molto lontano; sia collocato 
a Roma, o nel capoluogo regionale o nel capoluogo provinciale 
poco conta, ma è sempre qualcuno che è collocato al di fuori 
della scena della nostra esistenza che si rimprovera, perché si è 
portati ad aspettare e pietire dall'alto la soluzione dei problemi 
specifici, con un progressivo deterioramente di quelle che invece 
sono le vitalità delle nostre popolazioni, le vitalità sociali, le risor- 
se sociali che sono l'impegno per crearci da noi le condizioni di 
sviluppo del nostro Paese, delle nostre comunità. 

Non c'è da stupirsi se, partendo dai servizi, abbiamo sempre 
la preoccupazione di chiedere finanziamenti per avere dei servizi; 
e dato che, si dice, siamo un Paese povero, di trovare il padreter- 
no o il mammasantissima che patrocini la nostra causa. Può avere 
caratterizzazioni diverse: da un Vescovo a un Onorevole a un po- 
tente locale, l'importante è che ottenga per noi il contributo per 
realizzare una certa opera. E ciò prevedendo e interpretando che 
averlo noi significa non farlo avere ad altri, perché è un gioco in 
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cui si cerca, come fanno i ragazzini quando giocano a prendere 
il fazzoletto, di prendere qualcosa per primo ovviamente toglien- 
dola agli altri. Non c'è da stupirsi se dopo diciamo che la parteci- 
pazione è scarsa da parte delle nostre comunità, e non solamente 
di quelle urbane, di quelle metropolitane, trovando in ogni situa- 
zione la giustificazione per questa scarsa partecipazione dei citta- 
dini al loro impegno. Partecipazione che poi al massimo si misura 
sulla percentuale di partecipazione alla fiera elettorale in cui ogni 
cinque anni ci ritroviamo per tentare di avere dei comuni deno- 
minatori ed un impegno cosiddetto civico comune, ma che è cer- 
tamente una scarsa occasione di impegno perché poi, celebrata 
(come dicono i sociologi americani) questa moderna fiera che è il 
fatto elettorale, si conclude la festa, escono dalla scena gli attori, 
restano alcuni interlocutori che hanno ottenuto dalla massa gene- 
ralizzata questa delega quinquennale di esercitare in loro vece 
l'impegno per lo sviluppo delle loro comunità. 

Dicevo: non c'è da meravigliarsi se poi la partecipazione si 
dice che è scarsamente attiva, perché « partecipare » cosa signifi- 
ca? Si partecipa perché serve, non si partecipa per il gusto di par- 
tecipare a degli incontri o a delle riunioni, caso mai ci sono delle 
altre occasioni per incontrarsi con gli altri, né si partecipa sola- 
mente per scrivere dei documenti, in genere di protesta, di richie- 
sta, di constatazione delle malefatte dei pubblici amministratori; 
si partecipa, e si è stimolati a partecipare, come le esperienze han- 
no dimostrato, quando si è in grado di fare delle scelte; si parte- 
cipa cioè per decidere. È sul fatto di poter decidere, di poter im- 
pegnarsi nel fare delle scelte, nel realizzare delle alternative, che 
la gente è interessata a dare del tempo, a dare delle energie, a 
dare dell'impegno intellettuale, dell'impegno operativo. 

È in questo senso che vorrei richiamare quello che è stato il 
contenuto dell'analisi critica che in questi dieci, venti anni è stata 
fatta del sistema assistenziale e sanitario nel nostro Paese, e che 
è la base valutativa che ha portato a individuare in questi settori i 
cosiddetti progetti di riforma, le grandi riforme nazionali che in 
certi casi, come nel settore assistenziale dove esiste un vecchiume 
di un secolo legislativo, dovrebbero innovare il quadro istituzio- 
nale in cui collocare questo impegno. 

Ma è importante, anche in questa logica, oltretutto perché le 
riforme ci vengono ormai promesse da anni e non stanno arri- 
vando e non sappiamo neppure se arriveranno con le ultime pro- 
messe, non limitarsi ad un atteggiamento che potrebbe essere an- 
che qualunquista, critico e ipercritico, a constatare cioè che le 
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riforme non si fanno (perché poi non si fanno, visto che tutti sia- 
mo d'accordo che dovrebbero essere fatte?). 

Per questo vorrei dire: non aspettiamo le riforme; non aspet- 
tiamo le riforme nazionali e, per certi versi, non aspettiamo nep- 
pure le riforme regionali. Perché, se siamo d'accordo sulla dia- 
gnosi che è stata fatta (ovviamente è una diagnosi sulla quale po- 
tremmo anche non convergere, ma mi sembra però che in tutte le 
sedi politiche, in tutte le sedi culturali in cui il dibattito è stato 
fatto sull’analisi critica dell'attuale situazione e sugli impegni di 
riforma siano stati dei temi ricorrenti quelli che io ho cercato di 
riassumere introducendo questo discorso) e se siamo d’accordo 
sul fatto che un sistema settoriale e centralizzato ha tolto pro- 
gressivamente potere ai poteri locali e ha sempre più disamorato 
le popolazioni a partecipare alla creazione del loro destino, dob- 
biamo conseguentemente realizzare un sistema che sia l'opposto 
di questo. Non si tratta tanto di migliorare alcuni aspetti del qua- 
dro istituzionale, si tratta di rifondere le realtà locali in un'altra 
direzione e con una logica diversa. 

Se deprechiamo la logica della molteplicità degli enti e degli 
organismi che implicano scelte fra loro contraddittorie, dobbia- 
mo privilegiare un unico livello di decisione politica, di organizza- 
zione dello sviluppo, sia esso economico o sociale, territoriale; di- 
stinzioni che poi spesso sono delle distinzioni per chiarezza, cer- 
tamente, o distinzioni accademiche, ma che nella realtà sono stret- 
tamente connesse, come ben si sa: chi ha provato a fare sviluppo 
economico ignorando o conculcando lo sviluppo sociale, ha visto 
che neppure lo sviluppo economico ha avuto la possibilità di con- 
cretizzarsi, come l’industrializzazione del Mezzogiorno ha dimo- 
strato, ad esempio, negli anni 60. 

Perciò le interrelazioni tra questi aspetti, l'’economico, il so- 
ciale e il territoriale, che sono state richiamate anche nell’introdu- 
zione del Presidente Bignami, mi sembra siano un elemento essen- 
ziale che ci riporta all'esigenza di una sede di governo locale che 
sia unitaria, che consideri tutti gli aspetti, che sia in grado, sì, 
anche di realizzare interventi certamente differenziati, prettamen- 
te economici, prettamente sociali, prettamente urbanistici, ma di 
vederli strettamente correlati tra di loro come sfaccettature o 
aspetti specifici di un quadro generale che è il quadro delle comu- 
nità locali, del loro sviluppo. 

La legge sulle Comunità Montane nasce proprio da questa vi- 
sione di rafforzare i poteri locali, di dare ai poteri locali dimen- 
sioni tali da poter nell'epoca moderna fare effettivamente una po- 
litica locale, affidando alle comunità locali una visione globale di 
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tutti i problemi, o almeno dei problemi che a livello locale hanno 
senso di essere affrontati; certo non saranno le grandi scelte eco- 
nomiche, le grandi scelte delle infrastrutture, ma quelle scelte 
che si concretizzano più direttamente, poi, sulla pelle di cittadini 
nella vita quotidiana, nella povertà o nella ricchezza della dispo- 
nibilità di risorse. 

Voi siete degli antesignani su questa linea: il discorso Comu- 
nità Montane può essere (non è detto che automaticamente lo sia) 
antesignano in questa direzione nella realtà del nostro Paese, nel 
considerare i problemi globalmente nella loro interrelazione e 
nel considerare un livello di governo locale che sia né troppo 
esiguo per essere parvenza di partecipazione (perché non si par- 
tecipa, ripeto, se non si ha del potere da gestire, e avere del potere 
significa anche avere delle risorse non solo economiche ma anche 
di personale, di attrezzature, di possibilità di realizzare dei piani, 
di gestire dei piani) ma né troppo ampio e quindi troppo lontano 
dalle specifiche esigenze dei cittadini, non aggredibile cioè dalle 
esigenze quotidiane dei cittadini. In questo senso la dimensione 
locale e la dimensione globale sono, mi sembra, le caratteristiche 
di quell’assetto nuovo che vogliamo realizzare partendo dalle ri- 
sorse e dalle disponibilità anche legislative che al giorno d’oggi 
si pongono. 

Certo, questo non è solo un problema della montagna, è un 
problema di tutta la realtà nazionale, tanto è vero che questo di- 
scorso di riportare il potere a livello locale, del considerare glo- 
balmente i problemi, come loro sanno, in questi ultimi anni è 
stato fatto anche per quanto riguarda la riforma sanitaria; infat- 
ti nella riforma sanitaria si parla di unità sanitarie locali che do- 
vrebbero essere la dimensione di base, anch'essa né troppo esigua 
né troppo ampia, in cui tutta la politica sanitaria, eliminando la 
molteplicità di enti sanitari che gestiscono a fette il loro potere 
nell’ambito dei singoli servizi, venga fatta con una visione globale 
e con una visione localistica. E anche nella riforma dell'assistenza 
si parla di unità locale di servizi, intendendo anche qua che, eli- 
minando la molteplicità degli enti nazionali e degli enti settoriali 
anche locali che gestiscono al giorno d'oggi, o presumono di gesti- 
re assistenza e servizi sociali, si realizzi a dimensione locale in 
visione globale una politica dei servizi a livello locale. 


Questo discorso, perciò, sta maturando come esigenza di 


tutto il Paese, e sarà ovvio che man mano che questa esigenza si 
concretizzerà in esperienze e in possibilità legislative anche il di- 
scorso specifico, l’esperienza pilota delle Comunità Montane, si 
riconsideri in questo quadro generale, perché non si tratta di rea- 
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lizzare localismo e globalità nelle montagne, ma si tratta di rea- 
lizzarli in tutto il nostro Paese, in tutta l’area del Paese in cui ov- 
viamente la montagna, nell’orografia della nostra situazione ita- 
liana, costituisce, come ben si sa, quantitativamente e qualitativa- 
mente una larga parte della situazione globale. 

Volevo richiamare a questo aspetto, che cioè anche in altri 
settori e anche per altri aspetti si ipotizzano e si stanno sperimen- 
tando talvolta in alcune regioni iniziative innovative in questa di- 
rezione, ossia per realizzare e riaccorpare potere locale e realizza- 
re situazioni in cui ci sia globalità di gestione politica dello svi- 
luppo delle comunità, per dire che il discorso deve essere visto 
globalmente. Perché che senso avrebbe riportare a livello locale 
e a livello globale la politica sanitaria ignorando la politica assi- 
stenziale, ignorando la politica del turismo, dello sviluppo, dei 
trasporti? Potremmo ritrovarci tra alcuni anni esattamente nella 
stessa situazione di caos che oggi rimproveriamo a strutture ver- 
ticistiche e nazionali, a competenze e a settori che solo in una vi- 
sione diciamo puramente libresca e astratta dalla realtà possono 
essere considerati distintamente. 

Come si può considerare oggi distintamente il discorso della 
salute ignorando gli altri aspetti, come si può parlare di preven- 
zione distinguendo la prevenzione sanitaria dall’ecologia, dalla 
prevenzione del disadattamento sociale? Sono tutti aspetti inter- 
correlati nelle realtà locali. 

Anche due giorni orsono, in un convegno realizzato in Val 
d'Aosta e che ha visto l’incontro di tutte le Regioni che sono im- 
pegnate legislativamente sul piano della realizzazione delle unità 
locali dei servizi sociali e sanitari, è emersa, proprio partendo 
non da affermazioni astratte utopistiche, ma partendo da una rea- 
le considerazione dei problemi della gente, dalla reale esigenza 
di realizzare questa fantomatica politica della famiglia (che serve 
spesso come uno specchietto per le allodole, ma che difficilmente 
poi si concretizza in azioni conseguenti), l'esigenza di considerare 
globalmente i problemi, vuoi della salute, vuoi della sanità, vuoi 
dell'assistenza, vuoi dei servizi sociali, vuoi del tempo libero, 
vuoi dei trasporti, perché è solo in una considerazione globale e 
riportando unitariamente a livello locale questa realizzazione di 
politiche che è sperabile che si possa effettivamente superare la 
frammentazione, la settorializzazione che rimproveriamo all’at- 
tuale assetto, altrimenti fra alcuni anni ci troveremo, ripeto, sola- 
mente con matrici locali invece che con matrici nazionali, ma 
nello stesso guazzabuglio di sovrapposizioni, di interferenze fra 
loro distinte. 
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Parliamo di cose concrete: come si può realizzare il distretto 
scolastico, che è già legge dello Stato e che richiede esclusiva- 
mente, purtroppo, alle Regioni una competenza di definizione dei 
confini dei distretti stessi? Come si può realizzare, anche nel poco 
potere che la legge delega ai distretti scolastici, un’effettiva poli- 
tica di sviluppo della scuola collegata alle comunità locali, se i 
distretti scolastici, anche come delimitazione territoriale, igno- 
rano o si sovrappongono alle delimitazioni degli altri aspetti 
(vedi le Comunità Montane, ma vedi domani le unità locali)? 
Come si può parlare di medicina scolastica in realtà che anche 
territorialmente si sovrappongono, si interferiscono o si ignorano 
comunque fra di loro? Allora proseguirà a livello locale, piuttosto 
che a livello centrale, la stessa politica settoriale che deprechiamo 
e che vogliamo superare, ma per la quale poi non facciamo niente 
perché effettivamente si creino condizioni perché essa venga su- 
perata. 

Ben diversa sarebbe la situazione se i distretti scolastici pur 
col pochissimo potere (che è soprattutto di proposta, di richie- 
sta), coincidessero territorialmente con la visione globale dello 
sviluppo (montano nelle realtà montane e globale in ogni ca- 
so nelle altre situazioni) e fossero in grado di avere come rife- 
rimento per esempio il piano di sviluppo, vuoi della Comunità 
Montana o, usiamo un termine più generico, della zona, del com- 
prensorio (ognuno usi la sua terminologia: non è una questione 
di terminologia che ci interessa, è di contenuti) o dell’unità locale. 

Ben diverso sarebbe il discorso di un distretto scolastico che 
si collochi territorialmente esattamente nelle stesse dimensioni 
dell'unità locale o del comprensorio, della zona o della Comu- 
nità Montana, in cui anche quel poco di potere che viene dato con 
la legge del distretto scolastico a livello locale sia in grado di col- 
locarsi nella visione globale dello sviluppo della zona; altrimenti 
sarà una gestione settoriale da patronato scolastico, senza nessuna 
offesa per l'istituzione, ma per riferirmi a una logica concreta e 
settoriale che abbiamo adesso, che si rinverdisce di nuove parole, 
ma che resta esattamente allo stesso livello. 

Come si potrà parlare di sviluppo della salute per l’infanzia 
se le dimensioni dell’unità sanitaria non saranno esattamente le 
stesse di quelle del distretto scolastico? Avremmo, come l’espe- 
rienza già sempre ci ha dimostrato, la possibilità e l'occasione di 
rimproverare qualcosa ai limiti delle leggi e alla diversità delle 
situazioni e delle competenze delle politiche, che poi saranno fra 
loro magari diametralmente contrapposte, per cui si fa da una 
parte la tutela della salute dell'infanzia nella scuola, come se poi 
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i bambini della scuola venissero da un altro universo e non aves- 
sero niente a che fare con quei bambini che tre minuti dopo stan- 
no nelle strade dei nostri paesi e delle nostre città e per i quali, 
magari, creeremo dei servizi ricreativi e formativi, nient'altro che 
perché la scuola non ha saputo dare, o non è stata in grado di 
dare, una risposta alla socializzazione globale dei minori. 

Ecco, mi sembra che su questo si potrebbe discutere delle 
giornate, ma soprattutto, mi sembra, è importante vederlo nelle 
realtà concrete e specifiche in cui si opera, in cui una visione 
ancora settoriale, anche se gestita a livello provinciale, a livello 
regionale, cioè diciamo a livello locale, può riportarci a perpetua- 
re il centralismo, il settorialismo, la molteplicità delle sedi di de- 
cisione, l'impossibilità di trovare mai quell’interlocutore sul quale 
non solamente scaraventare le nostre lamentele (e già questo è un 
grosso problema, perché al giorno d’oggi il cittadino non sa nep- 
pure a chi rivolgersi nel giusto, in quel gioco dell'oca — come è 
stato definito in un libro di recente lancio — in cui per l’assisten- 
za, ma per la sanità e per qualsiasi altro settore, viene rinviato da 
casella a casella per tentare di ritrovare quell’ente, quell’organi- 
smo che è competente per risolvere il suo caso) ma soprattutto 
per trovare un interlocutore in cui si realizzi una politica dello 
sviluppo delle nostre comunità. Allora la partecipazione avrà an- 
che modo di concretizzarsi in possibilità concrete di gestire lo 
sviluppo delle comunità. 

CAI 

Il discorso globale mi sembra importante per chiarire il no- 
stro tema dei servizi, altrimenti i servizi restano una cosa gene- 
rica. Possiamo avere due modi di concepire i servizi: i servizi 
ognuno per sé, una molecola, cioè impegno soprattutto edilizio; 
si tratta allora di aver soldi per costruire i locali e per comprare 
le attrezzature e per pagare il personale che allora realizza il ser- 
vizio; è una visione a cui siamo stati abituati sulla scia di un im- 
pegno settoriale. Allora ogni servizio viene visto nonostante tutto 
a sé, si cerca di realizzarlo quando è possibile, quando si riesce a 
carpire il finanziamento, la possibilità concreta di realizzarlo, e 
ogni servizio resta soprattutto un’opera da inaugurare, un nastro 
da tagliare, una enunciazione: « finalmente anche qui siamo riu- 
sciti ad avere questo servizio »! 

Ma, per esempio: quel servizio era quello che serviva di più, 
era prioritario per quella comunità? Sulla scia di leggi settoriali 
ad esempio possiamo parlare di asili nido: possiamo tendere ad 
avere l’asilo nido perché una certa legge ci dà la possibilità di 
finanziamento — o di non finanziamento, come poi si è dimostra- 
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to! — solo per fare degli asili nido e ovviamente è su questa 
scia che la visione settoriale stimola le comunità locali; ogni co- 
munità locale cerca di carpire il suo asilo nido, anche magari 
quando l’asilo nido non è né il servizio più importante o non è 
neppure un servizio necessario o richiesto, mentre ci sarebbero 
magari altri servizi molto più importanti e molto più impegnativi. 

Altrettanto in una visione settoriale di opera da realizzare 
ha avuto molto boom negli ultimi anni il discorso degli anziani. 
Probabilmente è un po’ perché i vecchi signorotti, e anche quelli 
moderni, nel momento in cui tiravano le cuoia, pensando di met- 
tersi a posto la coscienza lasciavano un lascito all'opera pia, pen- 
sando che poi il Padreterno mettesse un colpo di spugna su tutto 
il resto perché alla fine c’era stato un lascito; da questa origine 
sociologica abbiamo il rinverdimento e la molteplicità di opere 
pie nel nostro Paese, e ciò vale anche per il discorso degli anzia- 
ni, che probabilmente ha una matrice di valutazione autocritica: 
abbiamo ignorato gli anziani nello sviluppo del nostro Paese pri- 
vilegiando il profitto, che significa escludere le categorie di citta- 
dini che non sono indispensabili per raggiungere il massimo pro- 
fitto nel minor tempo, come i minori, gli handicappati, gli anziani. 

Il boom della politica degli anziani ha portato negli ultimi 
tempi anche a delle visioni distorte: in una comunità si realizza 
l'ambulatorio geriatrico e manca magari il poliambulatorio, per 
cui solo se si è vecchi si è in grado di essere curati sul posto, le 
altre categorie continuano a gravitare sul capoluogo provinciale 
o sul grosso centro perché non esistono i servizi sanitari; magari 
si realizzano i campi da bocce per gli anziani ma mancano poi le 
altre attrezzature sportive, pensando che le bocce siano sinonimo 
di attività sportiva per gli anziani o per una categoria... 

È una visione settorialistica che vorrei, nelle esemplificazioni 
che possono sembrare anche balorde, sottolineare per renderci 
conto che il settorialismo lo portiamo nel sangue, che non è solo 
colpa dello Stato centralizzatore, delle leggi nazionali, e che non 
è solo aspettando le leggi di riforma che possiamo superarlo, ma 
è rendendoci conto della illogicità non solamente astratta, della 
scarsa utilità che per la popolazione ha questa visione settoriale, 
anchilosante della politica dello sviluppo. 

Certo le riforme sono indispensabili, ben vengano il più pre- 
sto possibile; ma se la nostra cultura, cioè il nostro modo di con- 
cepire lo sviluppo delle nostre comunità resta esattamente lo 
stesso, cambieremo solo delle etichette e le cose resteranno esat- 
tamente come prima. E nessuno ci ha detto, poi, che nell’attuale 
assetto è impossibile fare una politica globale e locale, o per lo 
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meno trovare molti più spazi di quanti ne abbiamo trovati per 
muoverci in questa direzione... 

Da questo punto di vista i servizi ritorneranno nel loro signi- 
ficato, se volete modesto, se volete smitizzato, di essere esclusi- 
vamente degli strumenti, come poi dice etimologicamente nel suo 
significato la parola: il servizio è qualcosa che serve, cioè che 
viene usato, è uno strumento. È uno strumento non per i consigli 
di amministrazione; non è uno strumento neppure per gli opera- 
tori del settore, siano essi i medici, gli assistenti sociali, gli edu- 
catori o che altro sia; è uno strumento per rispondere alle esi- 
genze della gente, ai bisogni della gente. 

Allora il nostro punto di riferimento è, in questo senso, l’im- 
portanza di una visione localistica della politica sociale e di svi- 
luppo in genere; allora a questo punto, sono i bisogni che sono 
prioritari, sono le esigenze della gente, e i servizi vanno visti, 
anche nella loro priorità, come modo per dare una risposta. Al- 
lora forse avremo servizi meno lussuosi, meno pretenziosi, meno 
costosi, servizi che si modificano nel tempo: realizzato, un servi- 
zio resta in piedi finché quel servizio serve; nel momento in cui 
l’esperienza, la modificazione della realtà locale, la considerazione 
delle priorità dimostrassero che quel servizio non serve più, lo 
si elimina. 

Nell'attuale logica nostra istituzionalizzante, ogni servizio, 
invece, quando viene realizzato diventa un qualcosa di inamovi- 
bile, di eterno, sopravvive a se stesso, come dimostrano tante 
volte enti assistenziali o sanitari che sopravvivono a se stessì 
anche nelle situazioni in cui non vengono più di fatto utilizzati 
dalla gente; la dimostrazione potrebbe essere, per esempio, l’ECA 
della mia città, Venezia, che impiega il 90 % o forse anche qual- 
cosa di più del suo bilancio annuale per pagare il personale del- 
l'istituzione! Ma quanti altri enti a livello nazionale, a livello lo- 
cale ormai non gestiscono altro che se stessi! 

Certo, stiamo realizzando una buona politica assistenziale, 
ma politica assistenziale non per la gente, ma per gli operatori 
che sono entrati in qualche maniera nei ranghi e negli organici di 
questi enti. Non credo che questa sia la politica di sviluppo che 
ci aspettiamo, e certo in questa direzione i servizi sono delle 
organizzazioni parassitarie che rallentano lo sviluppo, non certo 
lo favoriscono. 

Se questo è il significato dei servizi, cioè strumenti (qualcuno 
ha detto con una parola più pomposa e più tecnica « infrastrut- 
ture », cioè i puntelli, i supporti dello sviluppo di una comunità; 
effettivamente dei supporti, e non dei travi marci o inutilizzati o 
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inutilizzabili che restano) per lo sviluppo delle comunità, allora 
diventano qualcosa di più reale, di più concreto, di più modesto, 
ma di più direttamente percepibile da parte delle popolazioni. 

Avremo delle conseguenze sul piano anche esteriore: è im- 
portante anche visivamente che i servizi non si differenzino un 
gran ché (è tutto l'opposto della logica edilizia per i servizi che 
abbiamo avuto finora) dal resto dell'edilizia delle comunità; anzi 
non dico quanto più si camuffano, ma quanto più si inseriscono 
nel tessuto edilizio delle comunità tanto più saranno sentiti co- 
me un qualcosa di proprio, non come un qualcosa di lontano dal 
modo di vivere delle singole comunità. 

Ma i servizi soprattutto perdono la loro settorialità: sì, pos- 
siamo parlare, per intenderci, di servizi sanitari, di servizi sociali, 
di servizi ricreativi, ma se andiamo al di là di questo e dell’inte- 
resse che hanno attualmente certi enti che presumono di aver 
competenze in certi settori, di partorire i loro figlioletti che sono 
i servizi con quella aggettivazione ben precisa, i servizi nella loro 
natura sono poi così strettamente differenziati come noi presu- 
miamo? Si può fare politica della salute solamente perché si usa- 
no sanitari, personale sanitario e perché si fanno interventi sa- 
nitari? L'esperienza stessa lo ha dimostrato: i servizi sanitari 
tendono ad avere anche personale che sanitario in senso stretto 
non è, per perseguire le loro funzioni specifiche. La scuola tende 
ad avere personale non insegnante. Con l’inserimento della medi- 
cina scolastica, delle attività ricreative nella scuola, anche la scuo- 
la vede l’esigenza di avere altri operatori che non vengano dal set- 
tore strettamente scolastico inteso in una visione settoriale e cor- 
porativa. E così via. 

Mi sembra che ritorniamo ai servizi in quanto tali, alla loro 
possibilità di essere uno strumento valido per le persone e nei 
quali ritroviamo poi una denominazione comune a tutti i servizi: 
sono delle risorse messe a disposizione delle popolazioni per per- 
seguire determinati obiettivi. Si tratta di aver ben chiari gli obiet- 
tivi, di trovare gli strumenti necessari per perseguirli, di avere il 
personale valido per realizzarli, e poi effettivamente di concre- 
tizzare. 

Quando noi parliamo di servizi dobbiamo superare quella 
vecchia antistorica differenziazione tra servizi pubblici e privati, 
che risponde solo a una logica che ci portiamo dietro perché sto- 
ricamente abbiamo avuto la contrapposizione tra Stato e Chiesa 
nel nostro Paese; dobbiamo considerare i servizi a livello comu- 
nitario (perciò non i servizi dei Ministeri o i servizi degli Enti na- 
zionali privati, come possono essere definiti, ma i servizi della co- 
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munità), gestiti dalla comunità. A questo livello non avremo più né 
servizi pubblici né servizi privati secondo la vecchia logica, ma 
abbiamo i servizi della comunità, voluti dalla comunità, gestiti 
e controllati dalla comunità e non da lontani vertici, siano essi 
cosiddetti pubblici o cosiddetti privati. 

In questa visione di servizi locali, di servizi comunitari, il 
discorso della partecipazione diventa importante. 

In questo senso, lo strumento della pianificazione diventa 
uno strumento concreto, anche qui non troppo sublimato e per- 
ciò lontano dalle realtà ma lo strumento concreto per fare poli- 
tica locale. La pianificazione l'abbiamo sempre fatta tutti. Caso 
mai non sapevamo di farla o non usavamo questo termine. Anche 
coloro che dicono di non pianificare il loro lavoro di fatto lo pia- 
nificano, perché scelgono la pianificazione del vivere alla giornata 
che è una pianificazione del lavoro, rispettabile, o rispettabile nel 
senso di largamente esistente quanto la pianificazione che invece 
voglia essere logica e conseguente. 

Si tratta, cioè, allora, di definire nel tempo, ed ecco il piano 
quinquennale, il piano decennale, il piano determinato nel tempo, 
e nel territorio, ecco le comunità locali, le comunità montane nel 
caso vostro, le realtà locali con dimensioni sufficientemente ampie 
ma non troppo mastodontiche; si tratta di definire nel tempo e nel 
territorio quelli che sono gli obiettivi che si vogliono raggiungere, 
non gli obiettivi di un libro dei sogni, ma gli obiettivi concreti: 
quello che la gente vuol consegure, quello che tocca i bisogni prio- 
ritari della gente. 

Certo, sono obiettivi anche comuni, perché per fortuna l’'uo- 
mo ha esigenze e bisogni comuni in qualsiasi posto della terra e 
in qualsiasi posto dell’Italia, ma sono bisogni che poi si caratte- 
rizzano nel loro significato, nel loro impegno, nella loro urgenza 
in maniera anche diversificata da zona a zona; allora si tratta di 
vedere quali sono gli obiettivi concreti da perseguire nel tempo e 
in quello spazio, e di vedere, rispetto a questi obiettivi, quali sono 
le risorse, che non sono solo come spesso pensiamo le risorse 
finanziarie, anche se deve essere ben chiaro che fare politica si- 
gmifica avere la possibilità di usare con delle scelte di finanze ben 
definite a quel livello. Non si può fare politica quando gli enti 
erogatori delle finanze stanno ad altri livelli, perché allora è a 
quei livelli che si fa politica e a livello locale si fa il giochetto 
di far politica. 

Far politica vuol dire aver risorse anche finanziarie, da deci- 
dere, e non predestinate. Che politica avremmo quando, come 
qualcuno ipotizzava, avessimo fondi nazionali per gli asili nido, 
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fondi nazionali per gli ospedali, fondi nazionali per i servizi para- 
ospedalieri, fondi nazionali per il tempo libero distribuiti alle 
Regioni da distribuire agli enti locali? Gli enti locali si trovereb- 
bero poi a dover gestire pizzichetti finanziari già predeterminati 
per realizzare interventi in quel settore. 

Sì tratta invece di dare disponibilità effettiva. E negli ultimi 
anni, nonostante tutte le belle affermazioni, sembra che la poli- 
tica nazionale si sia sempre più allontanata da questa direzione 
di ridare invece vitalità agli enti locali. Non si tratta anche qua di 
fare, magari cogliendo l’occasione di questa sede sensibile a 
questi problemi, dell’ipercritica, ma di dire che se si vogliono 
raggiungere certi obiettivi non si possono solo affermare e poi 
fare delle azioni legislative e operative che sono in contrasto con 
questi obiettivi. È molto più onesto, allora, dire che questi obiet- 
tivi non si vogliono o non si possono perseguire. Ma se diciamo 
che l’obiettivo è quello di rivitalizzare i poteri locali, dobbiamo 
certamente, anche nel settore finanziario, essere conseguenti e 
ridare effettivamente anche potere finanziario agli enti locali. 

Ma non si tratta solamente di risorse finanziarie, si tratta 
anche di risorse umane, di disponibilità di risorse umane, di ope- 
ratori, di cittadini impegnati a scegliere e a realizzare i loro ser- 
vizi. Esperienze di gestione sociale di servizi, magari prevalente- 
mente nel settore dell’infanzia, si stanno diffondendo nel nostro 
Paese, il che dimostra che è possibile che le comunità, e non gli 
enti astratti e lontani, gestiscano i singoli servizi; si tratta di vita- 
lizzare queste risorse, e questa è partecipazione: non sono chiac- 
chiere di partecipazione, è l'impegno concreto delle comunità nel 
gestire i propri servizi. 

Si tratta di risorse di volontariato, di disponibilità di risorse, 
al di là dell'impegno professionale, da parte di singoli cittadini per 
realizzare la politica sociale e di sviluppo socio-economico delle 
singole zone. In questo senso il piano diventa lo strumento, anche 
qua non mitizzato, non da inaugurare, non ‘da nastri ufficiali, ma 
uno strumento magari anche scritto in un italiano modesto (che 
poi risulta in genere modesto anche a livello legislativo nazionale 
e regionale!). Non si tratta tanto di un piano ben scritto e perciò 
da affidare a gente che sa scrivere, a questi cosiddetti esperti che 
hanno la penna facile, ma si tratta di un piano, magari scritto alla 
buona, ma che effettivamente rispecchi e impegni le realtà locali. 

In questo senso, e l’esperienza ce lo ha dimostrato (perché 
esempi di pianificazione o di scritturazione di pianificazioni lo- 
cali, non molti, ma alcuni già esistono nel nostro Paese), è impor- 
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tante la fase, non lunga tra l’altro, di pianificazione che è l’impe- 
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gno delle comunità locali nel scegliere il proprio domani, nell’in- 
dividuare il proprio domani. 

È questo in sostanza il piano: tenuto conto delle situazioni, 
dei bisogni, del punto di partenza e delle risorse che sono dispo- 
nibili. In questo piano, dove certamente lo sviluppo economico 
non può essere scorporato dallo sviluppo sociale, dove tutti gli 
aspetti sono tra loro strettamente connessi, le diverse componenti 
devono essere considerate, ma per essere elementi portanti degli 
obiettivi generali che possono essere raggiunti. 

Se l’obiettivo è quello di rallentare o di ridurre o di elimina- 
re, per esempio, l'esodo da certe nostre zone, questo obiettivo lo 
si ottiene attraverso a degli interventi in settori diversissimi ma 
fra loro connessi in questa linea di frenare l’esodo, di dare cioè 
occasioni di sentire il proprio domani fattibile anche in queste 
realtà alle nuove generazioni. Questa è la politica che frena l’e- 
sodo. E questo comporta degli interventi, sì, nel settore econo- 
mico, ma anche nel settore dei servizi, dei servizi sociali, dei ser- 
vizi sanitari, tanto è vero che si sa che spesso l’esodo non è stato 
stimolato solamente da carenza di posti di lavoro, ma dalla per- 
cezione da parte delle popolazioni che vivevano in queste zone 
(e non solo nelle zone montane ma anche in altre zone rurali e 
non solo rurali del nostro Paese) di essere cittadini di categoria B 
e che in altre zone ci fossero altri cittadini — magari era anche 
falsa questa ipotesi, come dimostra la depravazione sul piano 
dello sviluppo sociale che le zone metropolitane hanno raggiunto 
in questi ultimi anni — che vivevano meglio, con più risorse, con 
la possibilità di far diventare i figli più bravi, più intelligenti, più 
ferrati per un domani, per poter vivere con minori incertezze, 
con minore insicurezza. Questa era l'esigenza della gente, che ha 
portato poi a certe scelte che, non inquadrate in una politica coe- 
rente della comunità nazionale, hanno realizzato quel fenomeno 
di depauperamento delle zone e dell’ingolfamento abnorme dei 
centri metropolitani che oggi noi tutti con lacrime di coccodrillo 
valutiamo come una situazione certamente negativa per lo svi- 
luppo del nostro Paese. 

Allora non si tratta qua tanto di fare un elenco di servizi 
(verranno citati dagli altri relatori; si possono citare, c'è una do- 
cumentazione in questo senso, quali sono i servizi più importanti) 
ma si tratta anzitutto di affermare che i servizi sono le risorse 
presenti in una comunità per rispondere ai bisogni prevalenti di 
quelle comunità, servizi che superino il settorialismo, che effetti- 
vamente diano la possibilità di risolvere i problemi della gente. 

Servizi perciò sanitari di base, i poliambulatori senza ecces- 
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sive differenziazioni, ma con effettiva possibilità a livello locale 
e periferico di avere le prestazioni sanitarie che evitino il più 
possibile il ricorso alle cure ospedaliere quando queste non sono 
necessarie. 

Servizi assistenziali di base, al di là dell’etichettatura di di- 
versi enti assistenziali o genericamente sociali, servizi di base che 
si fondano sulla presenza di operatori che vivono in équipe a 
livello delle singole comunità (assistenti sociali, educatori), che 
realizzino interventi che rispondano alle esigenze delle persone, 
che diano le informazioni che sono necessarie alle persone, so- 
prattutto nell’attuale assetto. 

Servizi ricreativi, sportivi, che servano a tutti i cittadini, gio- 
vani e vecchi, rispetto alle loro effettive esigenze, non tanto alla 
loro etichettatura non più giuridica ma in questo caso di età; 
cioè servizi che non richiedano nessuna tessera, non solo la tes- 
sera che spesso abbiamo paura che sotto sotto si ripresenti, la 
tessera della militanza partitica, ma altri tipi di tessere che poi 
sono molto più incidenti nel discriminare i cittadini: le tessere 
di appartenenza a un ente, a un’azienda piuttosto che a un’altra. 

I servizi per l'infanzia: dagli asili nido alle scuole materne, 
alla scuola dell’obbligo, che, in una visione di servizio effettiva- 
mente comunitario e non di servizio del Ministero della Pubblica 
Istruzione, può diventare il centro che sviluppa tutte le risorse e 
le possibilità per favorire la socializzazione e l'educazione dei 
ragazzi, dei minori e dei bambini. Allora forse non sarà necessario 
ricreare altri servizi, che significano sempre spreco di energia, 
sovrapposizione di operatori, ma sviluppare la scuola come sede 
non solo in cui si danno certe notizie e certe informazioni e si 
danno delle pagelle, ma come sede di socializzazione e di sviluppo 
delle comunità, come sede permanente, nel senso di disponibile 
anche sul piano dei locali e delle attrezzature per quella comunità 
nel corso di tutto l’anno e non solamente di questo fantomatico 
e burocratico anno scolastico che, come l’anno giudiziario, carat- 
terizza anche il tempo come se il tempo poi fosse a servizio dei 
singoli settori. 

In questo senso mi sembra che i servizi diventano risorse 
della comunità e diventano occasioni per favorire la partecipa- 
zione e l'impegno della comunità, perché tendono a diventare cosa 
propria della comunità. 

Mi scuso con voi, mi scuso con gli altri relatori della lunghez- 
za di questo mio intervento nel tentativo di riaffermare certi con- 
cetti, al di là di dare certe ricette, perché poi le ricette tornereb- 
bero ad essere proprio su quella linea che vogliamo superare, cioè 


688 


quella di aspettare che dall’alto ci vengano le indicazioni di come 
dobbiamo fare i bravini per risolvere i nostri problemi, col risul- 
tato che poi non risolveremmo niente. 

Si tratta invece, certo, di vedere cosa si fa da altre parti, di 
far circolare documentazioni ed esperienze, ma poi di impe- 
gnarci ognuno nella nostra realtà a creare quel piano di sviluppo 
dove i servizi diventano effettivamente risorse per lo sviluppo 
delle nostre comunità. 


NOTA - La presene relazione è stata svolta al Convegno regionale pro- 
mosso a Torino dalla Delegazione UNCEM e dall’Ufficio A.A.I. il 6 luglio, 
convegno di cui abbiamo dato notizia sul precedente numero. 
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LE COMUNITA’ MONTANE 
E LA TUTELA DEL PATRIMONIO ARTISTICO 
STORICO E NATURALE X 


Gianfranco Zerpelloni 


Si ritiene che oltre il 50 % dei turisti stranieri che compiono 
i loro viaggi in Italia, siano stimolati dalla presenza di una gamma 
infinita di monumenti e di opere d’arte di tutte le epoche e di 
tutti gli stili. 

Per gli Italiani però, questo immenso patrimonio non costi- 
tuisce uno stimolo altrettanto forte. Oltre ad avere una scarsa 
sensibilità per la conservazione e la tutela di tale patrimonio, si 
ha quasi l'impressione che costituisca solamente una fonte di spe- 
sa e di problemi. Noti sono i gravi problemi che travagliano la 
vita degli enti preposti come musei, biblioteche, pinacoteche ecc. 

Strutture carenti ed inadeguate, personale insufficiente, man- 
canza quasi assoluta di tecnici, insufficienti i finanziamenti. Un 
settore però è fiorente e in pieno sviluppo; quello che si occupa 
della sistematica distruzione di questo patrimonio. A contribuire 
alla prosperità di questa piaga concorre in ugual misura l’inade- 
guatezza strutturale ed organizzativa del settore, i furti e l'i- 
gnoranza. 

Non passa giorno infatti in cui la stampa non riporti notizia 
della chiusura di un museo per carenza di personale, o di un furto 
di quadri, oggetti sacri, reperti, libri ecc. compiuto in qualche 
chiesa o museo della nostra penisola. 

Il furto, il contrabbando e l’esportazione di materiale arti- 
stico non costituisce, se perpetrato in Italia, una grande prova di 
abilità, né richiede il talento di Arsenio Lupin. La mancanza di 
personale di sorveglianza, di controlli, di inventari fanno sì che 
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il prelevare, vendere ed esportare un'opera d’arte divenga facile 
come calpestare i prati di un giardino pubblico. È un gesto vie- 
tato ma lo si può fare quasi impunemente. 

Ma oltre a questo scempio, a questa spogliazione cosciente 
esiste l’altra causa, forse ancora più deleteria, quella determinata 
dall’ignoranza. Quante sono le distruzioni, le trasformazioni e i 
danni irreparabili provocati inconsciamente al patrimonio arti- 
stico e storico? 

Numerosi sono i casi in cui affreschi di un certo rilievo sono 
stati cancellati o addirittura scrostati in quanto non facevano 
pendant con il resto dell'arredamento, o costituivano remore di 
ordine psicologico; moltissimi sono i quadri, gli oggetti sacri di 
notevole valore artistico che incauti parroci hanno venduto come 
ciarpame, tanti sono i riattamenti di castelli, case forti, torri, pa- 
lazzi, chiese, campanili che sprovveduti proprietari hanno com- 
piuto compromettendo in modo irreparabile l’aspetto artistico. 

Una quantità immensa di libri, di documenti, di registri dei 
nostri archivi comunali sono stati bruciati, mandati al macero o 
lasciati marcire per incuria. Se però tutto questo patrimonio 
fosse stato anche solamente censito, catalogato e pubblicizzato il 
loro valore, non solo economico, sicuramente non sarebbe stato 
venduto, né danneggiato né trasformato. C'è però chi sostiene 
che un censimento dei beni artistici costituirebbe una utilisssima 
indicazione ed un’ulteriore incentivo per i ladri in quanto potreb- 
bero agire a colpo sicuro. Si può ribattere che la conoscenza di 
ciò che si possiede costituisce uno stimolo alla salvaguardia e alla 
tutela oltre che a costituire una più difficile collocazione sul mer- 
cato, anche se clandestino. 


Iniziative delle Regioni 


C'è però da registrare una presa di posizione e di responsabi- 
lità da parte delle autorità e l'avvio di misure legislative. 

La Regione Emilia-Romagna ha costituito, con legge regionale 
del 26 agosto 1974 n. 46, l’Istituto per i beni artistici, culturali e 
naturali della Regione, il quale deve provvedere all’inventario re- 
gionale dei beni, determinare metodologie e programmi per il cen- 
simento, stabilire convenzioni con altri Enti, fornire consulenze 
e formare il personale specializzato. 

La Regione Campania con la legge regionale del 24-7-74 n. 32 
detta le prime norme per il censimento dei beni culturali e natu- 
rali della Regione. Anche le autorità ecclesiastiche si sono mosse; 
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la Curia Arcivescovile di Milano ha disposto un censimento di 
tutti i beni delle parrocchie ad essa appartenenti, come pure la 
Curia di Susa in provincia di Torino. In Piemonte è stata predi- 
sposta una carta dei castelli, torri e case forti. 

C'è però da rilevare che queste iniziative prese dalle Regioni 
ed Enti si presume, anche per la vastità e la varietà del settore 
su cui devono operare, si debbano necessariamente occupare dei 
beni più significativi, più importanti, quasi esclusivamente accen- 
trati nelle grandi città. I territori montani dove, salvo eccezioni, 
non esistono opere e beni di interesse nazionale o regionale, ma 
quelli esistenti sono pur tuttavia importanti e significativi sotto il 
profilo storico, culturale e artistico della civiltà delle popolazioni 
residenti, resterebbero scoperti o non completamente coperti da 
questo censimento, da questa presa di conoscenza ‘di ciò che pos- 
siedono. 

La legge dello Stato del 3 dicembre 1971 n. 1102 che detta 
le nuove norme per lo sviluppo della montagna, completata dalle 
leggi regionali, sanziona una nuova politica per la montagna ita- 
liana. Questa nuova politica si identifica con la costituzione delle 
Comunità Montane. 

Uno dei compiti principali che la Comunità Montana deve 
assolvere è la stesura dei piani di sviluppo economico-sociale. 
Sull'argomento molto si è detto e scritto e sicuramente molto si 
dirà ancora ma è tale la sua importanza e portata che ogni voce 
in merito non risulta vana. 

Nostro intendimento non è quello di indicare delle linee gene- 
rali, delle metodologie per la redazione del piano, ma solamente 
quello di proporre che nel piano venga inserita la possibilità di 
poter operare nel campo della tutela del patrimonio storico-arti- 
stico della montagna. 

Proprio per i motivi su esposti le Comunità Montane dovreb- 
bero farsi promotrici di questa iniziativa. È ormai generalmente 
accettato il concetto moderno di economia montana; economia 
polivalente la quale non si regge più solamente sul settore agri- 
colo, ma questo assume la fisionomia di una delle componenti, 
anche se tra le più importanti, come il turismo, l’industria, l’arti- 
gianato e le attività terziarie. 

Per sviluppare il turismo le ricette che più vengono prescritte 
sono quelle relative al potenziamento e miglioramento della via- 
bilità, della recettività, delle attrezzature sportive e ricreative, la 
necessità di abbinare il turismo all’agricoltura, ma raramente si 
accenna alla necessità di valorizzare il patrimonio artistico, sto- 
rico e naturale. 
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Ciò è abbastanza atipico, anche perché i nostri vicini Fran- 
cesi, Austriaci e Svizzeri hanno fatto l'opposto. 

Le nazioni straniere hanno sviluppato moltissimo l’attrattiva 
storico-artistica e sono migliaia gli Italiani che ogni anno vengono 
attratti da questa politica. 

Itinerari turistici in senso lato ne esistono molti anche da 
noi, itinerari romantici pure, strade del vino, dei fiori, del sole 
anche, ma itinerari, mappe e guide che illustrino le bellezze arti- 
stiche, storiche e naturali, poche. 

Per tornare al problema che in questa occasione più ci sta a 
cuore, e cioè quello relativo alla necessità che le Comunità Mon- 
tane assegnino una parte della loro attenzione e delle loro possi- 
bilità finanziarie (che potrebbero essere recuperate poi da oppor- 
tuni stanziamenti regionali) al settore della tutela beni artistici 
esistenti, suggerisce una metodologia, un esempio di come po- 
trebbe essere impostato il problema. 

È ovvio che per poter operare su una determinata materia 
si rende necessario in primo luogo, svolgere una indagine cono- 
scitiva; censire ciò che è oggetto della ricerca per poter poi inter- 
venire concretamente. 

Per uniformare un metodo di ricerca sarà quindi opportuno 
suddividere i beni da censire in più categorie a seconda del tipo 
di interesse che essi esprimono. Si potrebbe pertanto suddividere 
tale patrimonio secondo le seguenti categorie: 

A) beni artistici; 
B) beni storico-culturali; 
C) beni ambientali. 


A) Beni artistici 


In tale voce potrebbero essere compresi: castelli, torri, chie- 
se, forti e opere difensive, vestigia romane, cappelle murali, cap- 
pelle cimiteriali, santuari, complessi abbaziali, reperti archeolo- 
gici, iscrizioni rupestri, fontane, pinacoteche, monumenti vari. 
Con apposite schede si potrà catalogare il monumento in oggetto 
elencando: 

1) Denominazione: si dovrà indicare il monumento sce- 
gliendo la nomenclatura tra quelle sopraelencate e facendolo se- 
guire dall'eventuale nome con il quale è noto. 

2) Ubicazione: precisare la località in cui sorge il monu- 
mento in esame. 

3) Anno o periodo di costruzione. 
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4) Stile. 

5) Autore o scuola di appartenenza. 

6) Stato di conservazione. 

7) Interventi di restauro: se urgente o a lungo termine e 
se sulla totalità del bene o parte di esso. 

8) Proprietà. 

9) Classificazione: se è classificato come Monumento na- 
zionale o meno. 

10) Visitabile: se è accessibile al pubblico specificando 
l'orario. 

11) Opere contenute: se il bene preso in esame contiene 
altri beni come quadri, arredamenti, oggetti sacri ecc. che pos- 
sono rivestire anche singolarmente delle qualità artistiche. 


B) Beni storico-culturali 


Nella presente categoria si potrebbero includere i beni che 
non rientrano nella precedente categoria in quanto aventi scarse 
caratteristiche artistiche, ma significativi dal punto di vista sto- 
rico e tutto ciò che è valida testimonianza della storia e della tra- 
dizione come: archivi comunali, mappe antiche del Comune, ar- 
chivi parrocchiali, biblioteche, costumi e folklore locale, studi e 
pubblicazioni toponomastiche. 

Nella descrizione di questi beni è importante l’elencazione 
dei motivi che fanno di questi beni motivo di interesse storico o 
culturale. Per quanto attiene la catalogazione di biblioteche, ar- 
chivi, collezioni ci si dovrà attenere alla elencazione prevista dai 7 
beni artistici integrata da una descrizione sulla idoneità dei locali. 


C) Beni ambientali 


Le abitazioni rustiche: frazioni, agglomerati urbani aventi 
linee architettoniche caratteristiche, boschi di proprietà dema- 
niale o comunale di notevole estensione, cascate, torrenti, alpeggi, 
laghi, e tutto ciò che dal punto naturalistico e paesaggistico pre- 
senta dei valori insostituibili e sostanziali per l’ambiente in cui 
sono collocati. Per il censimento di questi beni è bene attenersi a 
criteri di valutazione comune quali: 

1) Descrizione di carattere generale ed elencazione dei mo- 
tivi che si vantano per fare di una frazione, di un alpeggio, di una 
cascata un bene naturale. 

2) Importanza del bene (o dei beni) naturale per l’econo- 
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nomia locale sia sotto l'aspetto di attrattiva turistica sia sotto l’a- 
spetto di produttività agricola o boschiva. 

3) Elencazione dei provvedimenti*da adottare per la tutela 
e la salvaguardia di questo tipo di beni. 

Ultimata la fase di ricerca e di censimento si ha la esatta 
consistenza e delimitazione del campo operativo e la possibilità 
di una prima, se pur approssimativa, stima degli impegni finan- 
ziari necessari. 

Interessante potrebbe essere una pubblicazione, maggiormen- 
te se corredata di materiale fotografico, contenente il patrimonio 
della Comunità Montana, diviso per categoria con classificazione 
degli interventi da operare più urgenti e il tutto corredato da una 
carta illustrante l'ubicazione. 

Questo documento potrebbe offrire a Enti e privati la base su 
cui operare, alle scuole un indispensabile argomento sul quale 
fare ricerche e studi, al turista un motivo di richiamo in più per 
ritornare e alle popolazioni locali una testimonianza di ciò che è 
rimasto della storia e della cultura locale e uno stimolo per la sua 
conservazione. 
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Notiziario 


DOCUMENTO DELLE REGIONI 
PER LA COMMISSIONE INTERPARLAMENTARE 


I presidenti delle Regioni italiane, riuniti a Rimini per dibattere 
i temi proposti dalla Commissione interparlamentare per le questioni 
regionali, hanno approvato un « documento di lavoro » da presentare 
alla commissione stessa. Nel documento i Presidenti « mentre accol- 
gono con favore l’invito a dialogare con il Parlamento attraverso la 
predetta commissione » chiedono anche con urgenza un incontro con 
il Presidente del Consiglio « affinché il dialogo Governo-Regioni sia 
realmente conclusivo e producente in vista della vicina scadenza della 
prima legislatura regionale, che costituisce il riferimento necessario 
del dibattito politico nazionale ». 

Ecco il testo integrale approvato il 21 settembre dai Presidenti 
presenti a Rimini. 

È interesse del Parlamento, del Governo centrale e delle Re- 
gioni individuare una precisa strategia che, nei prossimi mesi, serva a 
rianimare il dibattito intorno ai temi delle libertà democratiche con 
particolare riferimento a quelli dell'autonomia e del governo locale, 
e ai temi di una efficiente amministrazione della cosa pubblica, per 
giungere al confronto elettorale in un clima di maggior saldezza delle 
istituzioni minacciate dal neofascismo e dalla crisi economica; del 
resto i temi connessi con la crisi economica del paese e le difficoltà 
del bilancio dello Stato, delle Regioni e degli Enti locali pongono al 
centro della precaria situazione generale il problema della inadegua- 
tezza della pubblica amministrazione e del peso che, anche nei suoi 
termini finanziari e nei riferimenti connessi allo sviluppo del paese, 
assume la mancata riforma dello Stato; le Regioni erano, e sono, l’oc- 
casione irripetibile per una seria e approfondita riorganizzazione 
dell'amministrazione pubblica, nell'interesse generale del Paese. I temi 
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sollevati dalle Regioni italiane, dal 1970 in poi, sono oggi diventati cla- 
morosamente attuali, il dibattito si è svolto serrato, in termini a 
volte eccessivamente conflittuali, ed è ancora lontano dall’assumere 
quell’organicità necessaria alla nuova articolazione istituzionale. 

Si tratta, allora, di riprendere, fuori da ogni velleitario scontro 
col potere centrale, ma convinti che per questa strada si contribuisce 
concretamente a superare la crisi politica, economica e morale del 
paese, l’azione costituente per la definizione dello Stato regionale 
che registra il consenso convergente di un ampio schieramento di for- 
ze e di opinione pubblica. Le riforme, più volte sollecitate al Go- 
verno nazionale, trovano le Regioni interessate e pronte a definire un 
programma da attuare a breve termine. I trasporti, l'agricoltura, la 
sanità e la casa, simboli di quel « nuovo modello di sviluppo » così 
declamato dopo l’esplosione della crisi petrolifera e la contemporanea 
recessione a livello mondiale, sono per le Regioni riferimenti insosti- 
tuibili e urgenti sui quali impegnare la volontà delle forze politiche, e 
le risorse del paese, combattendo nel contempo gli sprechi e gli im- 
pieghi non produttivi e parassitari. È necessario inoltre accentuare 
l'impegno per il Mezzogiorno, soggetto delle più gravi conseguenze 
della crisi in atto. È urgente la riforma della legge di intervento con 
l’attribuzione di adeguati finanziamenti pluriennali, collocandola nel 
quadro della trasformazione regionalista dello Stato e della program- 
mazione economica nazionale. Le regioni, constatati i ritardi nell’at- 
tuazione del piano nazionale, avevano accolto l'invito del Governo a 
formulare un quadro di progetti speciali d'intervento. Ancora non si 
è giunti ad una concreta definizione del piano annuale d'emergenza 
per una serie di incertezze e di remore non certo imputabili alla vo- 
lontà delle Regioni. Esse chiedono pertanto la sollecita ripresa del con- 
fronto sui progetti speciali per una pronta attuazione degli interventi 
urgenti. La politica creditizia del paese deve essere conseguente alle 
scelte già richiamate. Il credito infatti non può rimanere indiscrimi- 
natamente chiuso, soprattutto nei riguardi degli enti locali e dei set- 
tori produttivi che, nella delicata fase che il paese attraversa, pos- 
sono contribuire alla ripresa economica. Le Regioni a questo propo- 
sito rappresentano, con i loro programmi di intervento collegati 
alle iniziative dei comuni e delle province, la via per garantire una 
corretta selezione degli impieghi. Le Regioni chiedono di rafforzare 
il dialogo con il Parlamento e il Governo. I rapporti parlamento- 
regioni non possono però ridursi a periodiche consultazioni. I rap- 
porti con il Parlamento sono un fatto necessario con il moltiplicarsi 
e il qualificarsi dell’attività legislativa delle Regioni negli ultimi anni. 
È quindi indispensabile che si assegni un ruolo nuovo alla stessa 
Commissione interparlamentare perché divenga il centro della politi- 
ca legislativa di interesse regionale e di raccordo dell’attività legisla- 
tiva delle Regioni con quella dello Stato. 

È urgente che il Parlamento approvi sollecitamente il disegno di 
legge 114 sul riordinamento della pubblica amministrazione, appor- 
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tando al testo approvato dal Senato le necessarie correzioni migliora- 
tive, soprattutto in ordine alla riorganizzazione dell’amministrazione 
centrale dello Stato. . 

Le Regioni chiedono anzitutto che venga modificato il meccani- 
smo di consultazione previsto dallo stesso disegno di legge 114, nel 
senso che venga garantita la partecipazione delle Regioni ad ogni fase 
del procedimento di formazione dei decreti. Il parlamento deve ap- 
provare leggi di riforma generale su materie regionali di fondamen- 
tale importanza. È il caso della riforma sanitaria prossima alla di- 
scussione in parlamento della riforma dell’agricoltura prevista dalle 
direttive comunitarie che non vengono recepite nonostante le nume- 
rose prese di posizione delle Regioni per la modifica e l'approvazione 
del disegno di legge 2244; della riforma urbanistica per la cui appro- 
vazione non restano che quattordici mesi. 

Le Regioni manifestano comunque la loro preoccupazione per la 
tendenza aperta da taluni provvedimenti di riforma che, trasferendo 
alle stesse nuove competenze e funzioni, non hanno assicurato il 
corrispondente trasferimento di risorse. Le Regioni chiedono alle 
forze politiche dell'arco costituzionale un coerente impegno nell’edi- 
ficazione dello Stato regionale: la riforma della legge comunale e pro- 
vinciale deve, in particolare, costituire l'impegno urgente da affron- 
tare prima delle elezioni amministrative. Vi è da predisporre la rifor- 
ma della legge finanziaria regionale più volte preannunciata dal Go- 
verno. Urge la riforma della contabilità statale che pregiudica di fatto 
anche quella regionale, e che costituisce oggi la remora più forte per 
una gestione efficiente dell'intervento pubblico. 

Le Regioni chiedono infine una loro fattiva partecipazione alla 
definizione del bilancio dello Stato come è stato concordato nella riu- 
nione congiunta governo-regioni del 26 luglio scorso; le Regioni, riba- 
dendo la più ampia disponibilità al dialogo con il Parlamento e con 
il Governo, affermano che ogni ulteriore rinvio ed incertezza compor- 
terebbero l’aggravarsi della crisi politica e istituzionale in modo tale 
da condizionare negativamente la scadenza elettorale alla quale biso- 
gna giungere invece garantendo al massimo la stabilità delle istitu- 
zioni in un clima di rinnovata fiducia nell’assetto democratico del 
Paese. 


** * 


La commissione parlamentare per le questioni regionali ha ripreso 
il 3 ottobre i lavori sull’indagine conoscitiva sui modelli organizzativi 
per il riordinamento degli uffici centrali e periferici dello Stato. Nei 
mesi scorsi, nell'ambito di questa indagine conoscitiva, erano state 
ascoltate le singole regioni e successivamente alcuni esperti a livello 
universitario. Il presidente della commissione, sen. Oliva, aveva inviato 
alle Regioni, sulla base delle indicazioni emerse precedentemente, chia- 
rimenti a « memoria scritta » specificatamente su cinque punti. Riguar- 
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dano i rapporti tra Regioni e Parlamento, rapporti tra Regioni e Gover- 
no, riforma degli uffici dell’amministrazione centrale dello Stato, rifor- 
ma degli uffici periferici dello Stato ed infine il completamento del tra- 
sferimento delle funzioni amministrative alle regioni e delega (art. 118 
della costituzione) e riordino dei ministeri (materie comprese nella 
legge 114 già approvata dal Senato e attualmente all'esame della 
Camera). 

Nella seduta si è preso atto dell'annunciato proposito delle Re- 
gioni di presentare il noto recente documento unitario sui vari ar- 
gomenti. 

Per questo motivo il presidente della giunta delle Puglie, Trisorio 
Liuzzi, a nome anche degli altri presidenti delle giunte regionali, ha 
chiesto ed ottenuto di poter esporre in una prossima seduta questo 
documento che è già stato discusso nelle sue componenti fondamentali 
a Rimini nello scorso settembre e ieri a Roma. Per giungere ad una 
stesura definitiva i presidenti delle giunte regionali hanno deciso di co- 
stituire due gruppi di studio che presenteranno le loro conclusioni 
entro il 20 ottobre. 

La seduta della commissione parlamentare dopo una introduzione 
del sen. Oliva e l'esposizione da parte di Trisorio Liuzzi delle posizioni 
delle giunte, è proseguita con un breve dibattito di tipo procedurale. 
Alla riunione avrebbero dovuto prendere parte i rappresentanti del 
consiglio di Umbria, Lazio, Veneto, Sicilia e Friuli-Venezia Giulia, che 
erano stati incaricati di illustrare la posizione sul primo punto, il rap- 
porto regioni-Parlamento. Tuttavia per un mancato coordinamento tra 
consigli e giunte (queste vogliono giungere ad un documento unitario) 
questo obiettivo della riunione non è stato raggiunto. Una riunione dei 
presidenti delle giunte regionali si è successivamente svolta nella sede 
della Regione Lombardia a Roma. Il documento unitario delle giunte 
dovrebbe venire esposto alla commissione il 23 ottobre prossimo. 

Il 4 ottobre si è riunita presso l’ufficio di Roma della Regione si- 
ciliana anche una commissione costituita da rappresentanti dei Con- 
sigli regionali e promossa dal Presidente del consiglio regionale della 
Campania avv. Galileo Barbirotti, per discutere sul trasferimento delle 
funzioni amministrative statali alle regioni, sui problemi della riforma 
dell’organizzazione centrale dello stato nonchè sul problema della 
legge delega e dei suoi contenuti. 

È auspicabile che Consigli e Giunte regionali esprimano chiara- 
mente, anche se non unitariamente, le proprie posizioni su argomenti 
tanto rilevanti. 
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VOTI DEL CONVEGNO TORINESE SULLA MONTAGNA 


Franco Bertoglio 


L'autunnale Convegno torinese sui problemi della montagna 
è ormai diventato un atteso momento d’incontro fra gli ammi- 
nistratori montani di tutta Italia e l’11° edizione dello stesso, 
svoltosi dal 30 settembre al 2 ottobre scorso, non ha fatto ecce- 
zione a questa consuetudine ormai affermata e vitalizzata dal 
successo che sempre ha avuto, non solo come numero di parteci- 
panti ma anche per l'impostazione dei temi annualmente di- 
battuti. 

Organizzato dall'Assessorato alla Montagna della Provincia 
di Torino in stretto collegamento con l’attività dell'’UNCEM ed 
in collaborazione con la Camera di Commercio di Torino ed il 
Salone Internazionale della Montagna, nell’ambito del quale si 
colloca la manifestazione, l’11° Convegno è stato indetto sul te- 
ma: « Zootecnia e forestazione: possibilità d'azione per le Comu- 
nità Montane » ed ha registrato oltre 600 iscrizioni ed adesioni. 

La seduta inaugurale si è svolta nella mattinata di lunedì 30 
settembre nelle sale di Palazzo Madama, gentilmente concesso 
dalla Città di Torino, presenti, oltre i congressisti, le principali 
autorità della città e della regione. 

Dopo un saluto dell’avv. Giuseppe Dondona in rappresen- 
tanza del Sindaco di Torino, il Presidente del Convegno geom. 
Oreste Giuglar, Assessore alla Montagna della Provincia di To- 
rino, ha accennato alle motivazioni che hanno condotto gli enti 
promotori ad orientare il Convegno principalmente sui temi 
della zootecnia e forestazione ed esprimendo la certezza che, 
data l’alta qualificazione dei partecipanti, sia dalle relazioni spe- 
cifiche sia del dibattito, sarebbero giunte precise indicazioni ope- 
rative ed un notevole apporto di idee e suggerimenti atti a faci- 
litare il lavoro degli amministratori montani particolarmente per 
quanto concerne la redazione del piano di sviluppo delle Comu- 
nità. A questo proposito l'Assessore Giuglar ha anche ricordato 
i problemi di carattere nazionale ancora sul tappeto, quali il rifi- 
nanziamento della legge 1102, la reale applicazione dell'art. 16 e 
l'effettivo inizio della vita delle Comunità non ancora attuate in 
ogni parte del territorio nazionale. 

Ha successivamente preso la parola il Presidente della Pro- 
vincia di Torino comm. Elio Borgogno che ha voluto ricordare il 
ruolo che le Province possono avere nella nuova organizzazione 
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politico-amministrativa della montagna imperniata sulla legge 
1102, in ciò basandosi sulla attività specifica condotta dall’Ammi- 
nistrazione Provinciale di Torino attraverso il proprio Assesso- 
rato alla Montagna e sui risultati conseguiti in tanti anni di con- 
creto operare a livello promozionale e a sostegno della economia 
montana. 

Dopo l’intervento del sen. Remo Segnana, Presidente del- 
l’UNCEM, che pubblichiamo a parte, ha rivolto un saluto ai con- 
gressisti il Presidente della Regione Piemonte avv. Gianni Ober- 
to che ha ricordato la validità nel tempo del convegno torinese, 
collegandolo alle tappe dell’azione dell’UNCEM in favore della 
montagna e ricordando l'evoluzione della problematica dai primi 
interventi sul territorio del 1952 alla nuova concezione basata 
sull'uomo che è all'origine della legge 1102 varata negli anni 
settanta. Legge che, ha sottolineato l'avv. Oberto, per la prima 
volta nella storia della nostra legislazione riconosce i diritti ac- 
quisiti dalla popolazione montana nei confronti del resto della 
collettività; dando atto di ciò al Parlamento, ha sottolineato i 
pericoli che potrebbero derivare da una interruzione dei finan- 
ziamenti e che rischierebbe di far fallire la nuova impostazione 
di politica montana che tanto sforzo ha richiesto a tuttte le forze 
politiche democratiche del Paese impegnate a creare qualcosa di 
nuovo e di più aderente alla realtà odierna. 

In rappresentanza del Governo è quindi intervenuto l'on. 
Gian Aldo Arnaud, Sottosegretario ai Lavori Pubblici. Egli ha 
sottolineato come il problema della montagna non sia settoriale 
ma bensì nazionale: è un problema che va inserito nella tematica 
degli squilibrii economici e della politica del territorio e che pone 
istanze precise al Governo e al Parlamento, anche perché si col- 
loca in un difficile e delicato momento politico, sociale ed econo- 
mico, forse il più difficile attraversato dal nostro Paese negli ul- 
timi trent'anni. Ma è finito il tempo in cui — ha detto il Sotto- 
segretario di Stato — un Governo poteva decidere per tutti: sia- 
mo in un momento di rinnovo delle istituzioni e le Comunità 
Montane, esempio di democrazia diretta e di partecipazione, lo 
confermano. 

I problemi possono essere risolti solo se ai doveri dei poteri 
pubblici centrali, Stato e Regioni, fanno riscontro un impegno e 
una partecipazione diretta che possano dare al rinnovo delle 
istituzioni un contenuto reale; anche il Convegno sui problemi 
della montagna dimostra che questa presa di coscienza vi è stata 
da parte degli amministratori montani, il che è un buon auspicio 
per la soluzione dei gravi problemi che abbiamo di fronte. 
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I lavori del convegno sono iniziati nel pomeriggio dello stesso 
giorno presso la sala Giulio Cesare nel palazzo di Torino-Esposi- 
zioni, sede della Mostra Internazionale della Montagna, con la 
presentazione della relazione generale introduttiva da parte del 
geom. Giuglar. 

Con concretezza il Presidente del Convegno ha voluto dare 
per scontati i problemi delle zone montane, ormai ribaditi in in- 
numerevoli sedi, e partire dai risultati del Convegno dello scorso 
anno e della successiva Assemblea straordinaria dell’UNCEM di 
Riva del Garda. 

Prima di affrontare i temi specifici della zootecnia e della 
forestazione il geom. Giuglar ha fatto il punto della situazione 
attuale della montagna italiana ponendo l’accento su tre princi- 
pali problemi già da lui accennati nella seduta inaugurale: il 
reale inizio della vita delle Comunità Montane, il finanziamento 
delle Comunità e l'operatività delle stesse. 

Per quanto riguarda i temi specifici del Convegno Giuglar ha 
ricordato che la loro scelta è stata determinata, oltre che dalla 
necessità di dare all'incontro caratteristiche di continuità logica, 
anche da una precisa considerazione di carattere contingente e 
strettamente legata alla realtà del momento, riferendosi cioè alla 
grave crisi che travaglia il Paese e che non può essere ignorata se 
si vuole evitare il rischio di cadere in sterili e settoriali riven- 
dicazioni. 

« È necessario invece — ha detto Giuglar — chiederci come 
si colloca la montagna nel contesto di detta crisi, in altre parole 
quale ruolo la montagna può svolgere in un'azione tesa al supe- 
ramento di questa. 

Non vorrei, su questo punto, essere frainteso. La montagna 
ha già dato sin troppo alla collettività e gli esempi non man- 
cano: uomini per la guerra, braccia per l’industria di pianura, 
l’acqua e i boschi delle sue valli; ne ha avuto in cambio, a volte, 
magari un parco nazionale a servizio di tutti ma il cui onere, 
anziché gravare su tutti, pesa sulle spalle degli abitanti del luogo; 
oppure provvedimenti generali di austerity che, in base ad un'er- 
rata concezione del principio di uguaglianza, sono sopportabili 
dal più forte ma colpiscono a morte il più debole. 

Ed è significativo, a questo proposito, quanto è successo po- 
chi mesi or sono col divieto di circolazione per le auto, visto 
come una cosa quasi divertente nelle città, dove ha fatto risco- 
prire il gusto per la passeggiata e la bicicletta, ma che in molte 
valli ha avuto ripercussioni che non è eccessivo definire disa- 
strose. 
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Quando dico, perciò, ruolo della montagna nell’ambito della 
crisi economica nazionale, intendo dire che vi sono settori di 
attività tipiche montane verso le quali il disinteresse e l’abban- 
dono di anni hanno provocato, da un canto, una sempre maggior 
emarginazione delle zone montane dalla crescita del Paese e, 
dall'altro, hanno costituito le premesse di una crisi che il pro- 
blema del petrolio ha accelerato ma che era inevitabile in una 
Nazione in cui la montagna occupa oltre metà del territorio. 

Il rilancio di queste attività può essere determinante per 
quella rivitalizzazione effettiva della montagna alla quale noi pun- 
tiamo e costituire nel contempo una delle basi d'azione a lungo 
termine che sono le sole che possono consentire di uscire, col 
tempo, da una crisi così vasta e complessa come quella attuale ». 

Fatte queste premesse, dalle quali chiaramente si intuisce 
il perché della scelta del tema zootecnia e forestazione, il geom. 
Giuglar ha accennato ad alcuni possibili campi d'azione per le 
Comunità Montane e alla problematica generale in questi due 
settori per i quali ha lasciato la parola a qualificati esperti. 

Il tema della forestazione è stato trattato dal prof. Umberto 
Bagnaresi, ordinario di selvicoltura dell’Università di Bologna, 
che, dopo aver inquadrato il problema a livello nazionale ed 
europeo con precisi riferimenti tecnici al miglioramento e alla 
razionale gestione delle colture forestali montane, ha passato in 
rassegna le effettive possibilità di azione delle Comunità montane 
illustrando i collegamenti tra programmazione forestale e piani 
di sviluppo delle Comunità. 

Il testo della relazione è pubblicato su questo numero della 
rivista. 

Il tema zootecnico è stato invece trattato con una relazione 
presentata dall'Istituto Zooprofilattico Sperimentale per il Pie- 
monte e la Liguria e illustrata dal Direttore prof. dr. Antonio 
Corrias coadiuvato dai suoi collaboratori prof. Carlo Rossi e 
prof. Corrado Emanuel. 

La relazione, dopo una precisa illustrazione della attività con- 
dotta dall'istituto, integrata dalla proiezione di un apposito film, 
ha passato in rassegna tutta la problematica della zootecnia 
montana con un particolare riferimento ai problemi relativi alla 
sanità animale. 

Malattie del bestiame, isole in montagna per il bestiame 
risanato, fecondazione artificiale, controllo dei foraggi e dei man- 
gimi, difficoltà e necessità del servizio veterinario, riutilizzazione 
degli alpeggi, igiene e lavorazione del latte, sono alcuni dei temi 
ampiamente illustrati ai congressisti ed inquadrati nel più com- 
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plesso problema umano della montagna con tutte le sue impli- 
cazioni di carattere sociale. 

La relazione ha non solo sottolineato i problemi dell’alleva- 
mento bovino, più conosciuto, ma si è anche diffusa su altre 
forme di allevamenti che in montagna possono avere una im- 
portanza a volte determinante. Ad esempio è stata sottolineata 
la necessità di un rilancio degli allevamenti ovini e caprini, che 
valutazioni di ordine economico e di giacitura di molti terreni 
dimostrano essere in numerosi casi gli unici cui è possibile fare 
affidamento con ottime prospettive produttive. 

La relazione si è conclusa con una panoramica che ha pas- 
sato in rassegna le altre forme di allevamento minore possibili 
in montagna: da quello dei suini alla coniglicoltura, che può rap- 
presentare una buona fonte di reddito. Una attenta conduzione 
che ponga riparo ai danni delle possibili forme morbose, è deter- 
minante per rendere remunerativo questo allevamento. Per le 
anatre e i tacchini è stato osservato che le caratteristiche di que- 
sti volatili si adattano sia pur in modo diverso alle esigenze 
dell'allevamento in montagna e che con una adatta integrazione 
alimentare ed attuando un programma di misure profilattiche, 
possono essere interessanti nel complesso dell'economia di molte 
zone. 

Può trovare una sua propria collocazione nell’ambito degli 
allevamenti e dell’agricoltura montana anche l’apicoltura: da 
una parte con la produzione del miele assicura un buon reddito 
e dall'altra parte come elemento di impollinazione rappresenta 
uno dei principali fattori di incremento della produzione della 
frutta e dei semi. Un controllo sanitario dei telaini e delle api 
morte permette di prevenire le malattie della covata e delle api 
adulte. 

Un accenno è stato fatto infine anche alla troticoltura che 
in montagna deve orientarsi verso l’allevamento di riproduttori, 
uova ed avanotti per semine in acque libere ed in altre piscicol- 
ture. Anche il completamento dello sviluppo in acque montane di 
soggetti allevati in pianura, può essere elemento di reddito, sia 
per vendite dirette che per la pesca sportiva. 

L’attenta sorveglianza contro il possibile diffondersi di ma- 
lattie infettive ed infestive deve essere attuata ricorrendo al labo- 
ratorio competente. L'Istituto si è posto a disposizione di tutti 
gli operatori montani piemontesi e liguri per ogni forma di col- 
laborazione possibile e ha invitato i congressisti di altre zone 
montane a volersi appoggiare agli Istituti operanti nel loro ter- 
ritorio. 
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Il Segretario generale dell’UNCEM comm. Giuseppe Piazzoni 
ha quindì esposto ai congressisti, con una sua relazione, l’at- 
tuale situazione in merito alla costituzione delle Comunità Mon- 
tane nelle singole regioni e ai provvedimenti assunti dalle stesse 
Regioni in applicazione della legge 1102. 

Premesso il quadro generale delle 243 Comunità costituite 
alla data del 20 settembre (pubblicato su questo numero con 
ulteriore aggiornamento al 10 ottobre) Piazzoni ha dato notizie 
sulla approvazione degli statuti e sulle iniziative assunte dalle 
Regioni sia per un finanziamento integrativo dei fondi assegnati 
dal CIPE che per l'utilizzo immediato dei fondi da parte delle 
Comunità montane, ai sensi dell’art. 19 della legge 1102. 

Su quest’ultimo aspetto ha insistito il relatore, anche con 
riferimento alla difficile situazione finanziaria in cui si trovano 
i comuni per cui l’intervento della Comunità montana per il com- 
pletamento di opere pubbliche e, soprattutto, mediante incenti- 
vazioni per l'agricoltura, il turismo e l'artigianato, può rappre- 
sentare un fatto estremamente positivo. 

Si è quindi aperto il dibattito con un intervento del direttore 
generale dell'Economia Montana e Foreste dr. Valerio Benvenuti 
che ha portato ai congressisti il saluto del Ministro dell’Agricol- 
tura Bisaglia e dell’Amministrazione Forestale, illustrando l’atti- 
vità della stessa in relazione alle immediate necessità del settore 
e ricordando la completa disponibilità sua e della Amministra- 
zione per ogni forma di collaborazione con le Comunità Mon- 
tane per l'impostazione di validi programmi operativi. 

Il dibattito ha occupato la parte finale della giornata del 30 
settembre l’intero pomeriggio del 1° ottobre, dopo la sospen- 
sione dei lavori operata per consentire l'assemblea degli enti pie- 
montesi aderenti all’UNCEM e la visita del Salone della Mon- 
tagna. 

Esigenze di spazio ci impediscono per ora di passare in ras- 
segna i vari interventi (una trentina) ed anche di accennare alla 
quindicina di comunicazioni scritte presentate alla presidenza 
del convegno. 

Ci riserviamo di farlo nel prossimo numero, anche per rac- 
cogliere gli spunti validi emersi dagli interventi e dalle comuni- 
cazioni, e pubblichiamo il documento conclusivo del convegno 
che, presentato dai rappresentanti di tutte le forze politiche de- 
mocratiche presenti, raccoglie ampiamente i suggerimenti per- 
venuti dai vari oratori che si sono avvicendati alla ribalta e che 
hanno validamente integrato i temi e le indicazioni contenute 
nelle relazioni che abbiamo, anche se succintamente, illustrato. 
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La giornata del 2 ottobre è stata dedicata alla visita alla Valle 
di Susa e alle valli Chisone e Germanasca con un cordiale in- 
contro con gli amministratori di quelle Comunità montane, a 
Oulx e a Pragelato. 


DOCUMENTO CONCLUSIVO 


I partecipanti all'11° Convegno nazionale sui problemi della 
Montagna, svoltosi a Torino dal 30 settembre al 2 ottobre 1974 
per l'esame della tematica relativa alla zootecnia e alla forestazio- 
ne nei territori montani, 


Uditi i discorsi introduttivi e le relazioni e dopo ampio di- 
battito, 


Premessa /a constatazione dell'inizio di operatività della leg- 
ge 3-12-1971 n. 1102 e delle conseguenti leggi regionali con l’av- 
venuta costituzione di 243 Comunità Montane in 17 Regioni, 


Considerato che le ampie prospettive aperte all'opera delle 
Comunità Montane dall’applicazione delle citate leggi devono ne- 
cessariamente essere accompagnate da adeguati finanziamenti alle 
stesse Comunità per la realizzazione dei piani di sviluppo econo- 
mico e sociale, 


Considerate, in particolare, le proposte emerse dalle rela- 
zioni svolte al Convegno dai Professori Corrias, Rossi, Emanuel e 
Bagnaresi per la zootecnia e la forestazione, 


Riaffermano le seguenti esigenze: 


1) avute presenti le possibilità offerte dalle Direttive Co- 
munitarie per l'agricoltura delle zone montane e per la foresta- 
zione, mentre lamentano il ritardo negli adempimenti legislativi 
nazionali e conseguentemente regionali riferentisi alle Direttive 
n. 159, 160 e 161 per la riforma delle strutture agricole, solleci- 
tano il Governo: 


a) a definire e proporre sollecitamente in sede comunita- 
ria le aree di intervento per l'agricoltura montana rispettando il 
criterio di incoraggiare la continuazione dell'attività agricola nelle 
zone veramente montane e svantaggiate e richiedendo che il fi- 
nanziamento CEE sia assicurato nell'importo massimo del 50% 
sulle spese riconosciute dai singoli Stati, lasciando alle Regioni la 
possibilità di graduare l'assegnazione dei contributi; 
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b) a sollecitare l'approvazione della proposta Direttiva 
Comunitaria per la forestazione richiedendo che i finanziamenti da 
parte della CEE siano assegnati nella misura del 50% e che nel 
bilancio statale il Governo provveda conseguentemente per un 
adeguato stanziamento. 


2) Preso atto che la motivazione dell'abbandono dell’atti- 
vità zootecnica da parte delle aziende di montagna è essenzial- 
mente legata all’insufficienza del reddito conseguito, si impongo- 
no misure veramente specifiche ed efficaci per la zootecnia mon- 
tana allo scopo di incentivare e migliorare le forme di allevamen- 
to tradizionali e promuovere nuove forme di gestione, singole ed 
associate, che risolvano il problema della migliore utilizzazione 
delle risorse foraggere impedendo l'abbandono colturale dei ter- 
reni agricoli montani. 

Pertanto oltre a dare sollecita attuazione da parte del Go- 
verno alla legge zootecnica 18 aprile 1974 n. 118 assegnando i fon- 
di alle Regioni, è necessario che le stesse Regioni promuovano 
iniziative valide e qualificanti nel settore zootecnico in collabora- 
zione con le Comunità Montane comprendendo tra l’altro la bo- 
nifica sanitaria e la difesa contro ogni forma morbosa del bestia- 
me, la rivalutazione di pascoli e malghe e la necessaria viabilità 
ed altre infrastrutture a servizio della zootecnia montana. 


3) La foresta deve considerarsi come struttura portante 
dell'assetto colturale dei territori montani e deve rappresentare 
non solo un fondamentale strumento di difesa e di conservazione 
del suolo o di tutela naturalistica ed ecologica, ma anche — ac- 
canto alle colture foraggere permanenti — una sicura fonte di 
lavoro e di redditi per le popolazioni ed una risorsa produttiva 
primaria di interesse nazionale. 

Invitano pertanto il Governo e le Regioni, per quanto di ri- 
spettiva competenza e nel quadro delle esigenze nazionali ed 
europee, attuali e a lungo termine, della produzione quantitativa 
e qualitativa di legname, ad attuare un più moderno quadro legi- 
slativo che, abbandonando obbiettivi e concezioni della legge fo- 
restale del 1923 ed adeguandosi alla nuova legge per la montagna, 
coinvolga le Comunità e le stesse popolazioni nelle scelte pro- 
grammatiche ed operative riguardanti l’opera di forestazione del 
proprio territorio. 

La forestazione e la sistemazione idraulico-forestale devono 
pertanto considerarsi aspetti della più vasta opera di difesa e di 
sviluppo globale di ogni zona omogenea, da individuarsi nel pia- 
no di sviluppo economico e sociale. 
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Dovrà in particolare essere favorita la creazione di moderni 
strumenti aziendali, pubblici e privati, per assicurare una razio- 
nale gestione delle colture forestali e dovranno essere promosse 
forme associative tra privati per realizzare unità di gestione effi- 
cienti, anche al fine di meglio utilizzare i prossimi finanziamenti 
comunitari. 


I partecipanti al Convegno 


Preso atto della relazione generale dell'Assessore alla Monta- 
gna della Provincia di Torino geom. Oreste Giuglar, degli inter- 
venti del Presidente dell'UNCEM sen. Segnana e del Segretario 
generale Piazzoni, 


Considerata /a previsione contenuta nel bilancio 1975 pro- 
posto dal Governo per il rifinanziamento della legge 1102 nell'im- 
porto di 40 miliardi, pari a quanto stanziato per il 1974, 


Considerata la più volte prospettata esigenza di assicurare 
adeguati finanziamenti alle Comunità Montane per attuare i piani 
di sviluppo realizzando opere ed interventi atti a valorizzare tutte 
le risorse disponibili, 


Preso atto altresì delle proposte di legge presentate al Senato 
e alla Camera da quasi tutti i gruppi politici per il rifinanziamen- 
to, nell'importo di 100 miliardi annui per un quinquennio, della 
legge 1102, 


Ribadiscono la richiesta formulata dall'’UNCEM a nome delle 
Comunità Montane, condivisa dalle Regioni, per la disponibilità 
di almeno 100 miliardi annui per finanziare tramite le Regioni i 
piani di sviluppo delle Comunità Montane e 


Chiedono che il CIPE assicuri la piena applicazione dell'art. 
16 della legge 1102 che prevede l'assegnazione « di una adeguata 
aliquota dei finanziamenti statali a favore dei territori montani... 
nella elaborazione ed attuazione dei programmi e dei piani nazio- 
nali di sviluppo » 


Chiedono una profonda revisione delle direttive attuali per il 
credito stabilendo un criterio di selettività che renda possibile ai 
Comuni e alle Comunità Montane di accedere al credito per attua- 
re i piani di sviluppo e per poter valersi di leggi nazionali e regio- 
nali specie per quanto si riferisce alla zootecnia, al turismo, all'e-- 
dilizia abitativa e pubblica, 
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pletare la costituzione delle Comunità Montane e a facilitare la 
loro opera dando luogo all'erogazione dei fondi già disponibili, 


Chiedono alle Comunità Montane di assolvere con pienezza 
alle funzioni loro affidate dalle leggi istitutive, assicurando la 
piena partecipazione delle popolazioni interessate. i 


Presentato da: comm. Giuseppe Jelmini (DC), dr. Eugenio 
Maccari (PSI), on. dr. Tullio Benedetti (PCI), geom. Oreste Giu- 
glar (PRI), sig. Giuseppe Libero Diaceri (PSDI). 


LEGGE REGIONALE NEL LAZIO 
SULLE PROCEDURE NELLE OPERE PUBBLICHE 


La Regione Lazio ha recentemente varato una importante legge 
concernente le norme per l’accelerazione delle procedure in materia 
di opere pubbliche. 

Nell’illustrarla a una assemblea di Sindaci l'Assessore regionale 
Rodolfo Carelli ha detto che l’azione regionale di razionalizzazione e di 
semplificazione del complesso e intricato quadro normativo statale in 
materia non può non essere riferita alla diversa realtà regionale e alla 
nuova concezione dei rapporti fra Regione e Enti Locali, da fondare 
essenzialmente non su contrapposizioni o subordinazioni, ma sulla 
reciproca partecipazione e responsabilizzazione dei rispettivi poteri nel 
rispetto delle autonomie locali. 

L'esigenza poi di conferire semplicità e rapidità alle procedure è 
imposta dall’attuale sfavorevole congiuntura economica in quanto ogni 
lentezza amministrativa provoca ritardi che complicano e a volte ren- 
dono impossibile la realizzazione delle opere, rimettendo al limite in 
discussione il contenuto di programmi già approvati. 

Trattandosi di una legge fortemente innovativa in materia, ne pub- 
blichiamo il testo. 


LEGGE REGIONALE 17 AGOSTO 1974 N. 41 
« NORME PER L’ACCELERAZIONE DELLE 
PROCEDURE IN MATERIA DI OPERE PUBBLICHE » 


(Pubblicata nel B. U. della Regione n. 24 del 30 agosto 1974) 


Art. 1 


In attesa dell'emanazione di leggi regionali organiche, per l’esecu- 
zione di opere e lavori pubblici di interesse regionale da parte della 
Regione, delle Province, delle Comunità montane, dei Comuni, di altri 
Enti locali e dei loro Consorzi, si applica la vigente normativa statale, 
salvo quanto disposto dai successivi articoli. 


PROGETTAZIONE DELLE OPERE PUBBLICHE 


Art. 2 


Per la realizzazione di singole opere e lavori pubblici di cui al 
precedente articolo 1 o dei relativi programmi generali e di settore, 
l'approvazione dei progetti, la concessione formale del previsto finan- 
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ziamento ed ogni ulteriore attività esecutiva possono essere delegate 
dalla Giunta Regionale all'Assessore ai Lavori Pubblici, il quale vi 
provvede in conformità alle previsioni contenute nelle relative deli- 
berazioni dei competenti organi. 


Art. 3 


Le deliberazioni degli Enti locali di approvazione dei progetti re- 
lativi ad opere pubbliche di loro competenza, per le quali non vi sia 
intervento finanziario della Regione, sono esecutive ai sensi del- 
l'art. 130 della Costituzione. Sui progetti non è richiesto alcun parere 
né l’ulteriore approvazione da parte della Regione e dei suoi Uffici. 


Art. 4 


La disposizione di cui al precedente art. 3 si applica anche alle 
opere di competenza dei Comuni, delle Province, delle Comunità Mon- 
tane e loro Consorzi, per le quali vi sia intervento finanziario della 
Regione. 

Il provvedimento regionale di concessione formale del finanzia- 
mento è emesso sulla base della sola delibera di approvazione del 
progetto da parte dell'Ente interessato. 


Art. 5 


Per agevolare l'esecuzione di opere pubbliche ammesse a con- 
tributo, concorso o sussidio regionale, di competenza di Comuni con 
bilancio deficitario e il cui territorio sia classificato prevalentemente 
montano oppure depresso ai sensi delle leggi vigenti, la Giunta Re- 
gionale dispone che gli Uffici dell’Amministrazione regionale si so- 
stituiscano ai Comuni, che ne facciano motivata richiesta, nelle atti- 
vità di progettazione, appalto ed esecuzione dei lavori. 

Rimane ferma la competenza del Comune a deliberare l’opera, 
approvare il relativo progetto, nonché l'eventuale contrazione del 
mutuo. 

Qualora la sostituzione di cui al primo comma si riferisca anche 
alla fase dell'esecuzione, l’opera è consegnata al Comune, in via prov- 
visoria con il verbale di ultimazione dei lavori e, in via definitiva, con 
l'atto di collaudo: a tal fine un rappresentante del Comune partecipa 
alle relative operazioni. 


Art. 6 


La disposizione di cui all’art. 16 della legge 3 agosto 1949, n. 589 
e successive modificazioni od integrazioni, trova applicazione in ogni 
tipo di opere o lavori pubblici ammessi a concorso, sussidio o contri- 
buto regionale. 
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Art. 7 


In attesa dell'emanazione di norme regionali concernenti l’orga- 
nizzazione dell’attività della Regione, per le opere pubbliche non 
previste dai precedenti artt. 3 e 4 rimangono ferme le competenze 
consultive del Comitato Tecnico Amministrativo e degli altri organi- 
smi consultivi trasferiti dallo Stato alla Regione con i decreti dele- 
gati di cui all’art. 17 della legge 16 maggio 1970 n. 281, nonché la 
competenza consultiva degli Ingegneri Capo degli Uffici del Genio Ci- 
vile sui progetti di opere pubbliche di importo non superiore a 
300.000.000 e le altre loro attribuzioni previste dalel leggi vigenti. 

La competenza dell’Ufficio del Genio Civile per la provincia di 
Roma è parificata a quella degli Uffici del Genio Civile delle altre 
province del Lazio. 


Art. 8 


L’approvazione dei progetti relativi ad opere e lavori pubblici 
della Regione o degli Enti locali equivale a dichiarazione di pubblica 
utilità, indifferibilità ed urgenza, ove tali effetti non siano già previsti 
dalla vigente legislazione statale o regionale. 


Art. 9 


Gli Enti beneficiari di contributi in annualità possono iniziare le 
operazioni di gara anche in pendenza del perfezionamento del mutuo 
corrente, qualora sia intervenuto l'affidamento da parte dell'Ente 
mutuante. Per le opere a contributo regionale in unica soluzione 
la eventuale contrazione del mutuo relativa alla quota di lavori non 
assistita dal suddetto contributo può intervenire anche dopo la sti- 
pulazione del contratto di appalto, previo affidamento da parte del- 
l'Ente mutuante. 


Art. 10 


Le gare per l’aggiudicazione dei lavori, da eseguire con il con- 
tributo o concorso regionale, andate deserte possono essere rinno- 
vate con ammissione di offerte in aumento. 

Le nuove gare sono espletate senza alcuna autorizzazione entro 
90 giorni da quelle andate deserte o dall'entrata in vigore della pre- 
sente legge, se la gara andata deserta è stata espletata in data pre- 
cedente. In relazione alla aggiudicazione con offerte in aumento la 
Giunta Regionale è autorizzata, fino al 31 dicembre 1975, a concedere 
il contributo o concorso integrativo sulla maggiore spesa entro il li- 
mite di aumento del 20 % della spesa inizialmente ammessa. 

Per le opere di competenza dei Comuni, delle Province e loro 
Consorzi, ammesse entro il 31 dicembre 1972 a concorso o contributo 
statale, l'appalto, purché indetto entro il 31 marzo 1975, può essere 
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aggiudicato sin dalla prima gara alla migliore offerta, anche se unica 
ed anche se in aumento; l'aumento dovrà comunque essere mantenuto 
entro un limite massimo fissato preventivamente con scheda segreta. 
La Giunta Regionale può concedere l'integrazione del contributo o 
concorso per l'eventuale maggiore spesa. 


Art. 11 


Per le opere ammesse a contributo in capitale in unica solu- 
zione, le somme relative al finanziamento regionale sono poste a di- 
sposizione dell'Ente interessato nella misura del 50 % dell’importo 
complessivamente previsto a presentazione del verbale di consegna 
dei lavori; per un ulteriore 45 % a presentazione dello stato d’avan- 
zamento emesso al raggiungimento del 60% dei lavori; il residuo 
50 % o il minor importo necessario a presentazione del certificato di 
collaudo debitamente approvato. 

Le somme suddette, ovvero le rate del mutuo ove si tratti di 
opere ammesse a contributo in annualità, sono erogate sulla base de- 
gli stati di avanzamento vistati soltanto dal Capo dell'Ufficio Tecnico 
dell’Ente beneficiario oppure se questo manchi dal direttore dei lavori. 

Le somme di cui al primo comma dovranno essere introitate dagli 
Enti nel Titolo « Partite di giro » del rispettivo bilancio, vincolate 
al pagamento di quanto dovuto per l’opera cui si riferiscono e sotto 
tale titolo gestite, con obbligo di presentazione di apposito rendiconto 
finale alla Regione. 

Tale rendiconto dovrà contenere la dimostrazione della utilizza- 
zione delle somme e dovrà comprendere l'eventuale movimento degli 
interessi maturati. 


ESPROPRIAZIONI 
Art. 12 


Il Presidente della Giunta Regionale esercita le funzioni attri- 
buite alla Regione in ordine alla dichiarazione di pubblica utilità ed 
urgenza ed indifferibilità dei lavori nonché le attribuzioni in materia 
di espropriazione per pubblica utilità e di occupazione temporanea e 
d'urgenza, compresa la determinazione amministrativa delle inden- 
nità e la retrocessione. 

Dette funzioni amministrative possono essere delegate all’Asses- 
sore ai Lavori Pubblici. 


Art. 13 


I Sindaci dei Comuni, i Presidenti delle Province, delle Comu- 
nità montane e dei loro Consorzi sono delegati per l'esecuzione di ope- 
re pubbliche di loro rispettiva competenza ad esercitare le funzioni 
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amministrative regionali di cui all'art. 3 del D.P.R. 15 gennaio 1973, 
n. 8, in materia di procedimenti espropriativi, limitatamente ai prov- 
vedimenti autorizzativi dell'accesso agli immobili per la redazione 
degli stati di consistenza e l'esecuzione delle misurazioni e rilievi. 

È altresì delegata ai medesimi organi l’autorizzazione all’occupa- 
zione temporanea e d'urgenza degli immobili necessari alla realizza- 
zione delle opere di cui al precedente comma, ove sia stata già dichia- 
rata l’urgenza ed indifferibilità dei lavori od essa discenda dalla legge 
o dall’approvazione dei relativi progetti. 

Restano salve le più favorevoli disposizioni di leggi regionali in 
ordine alle deleghe di funzioni amministrative agli Enti locali. 


NORME FINALI 


Art. 14 


La delega prevista al precedente art. 13 è a tempo indeterminato 
ed il suo esercizio è vincolato all'osservanza delle vigenti disposizioni 
di legge ed alle direttive impartite dalla Giunta Regionale, cui com- 
pete la vigilanza sull'esercizio delle funzioni delegate. 

Gli Uffici regionali forniranno la collaborazione che si renderà 
necessaria al migliore esercizio dell'attività amministrativa nelle ma- 
terie delegate. 

La Giunta regionale disporrà annualmente i rimborsi per le spese 
eventualmente sostenute dagli Enti indicati al precedente articolo per 
l'esercizio delle funzioni delegate. 


Art. 15 


Per le opere ammesse dalla Regione a contributo o concorso, 
i cui progetti sono stati adottati dagli Enti interessati anteriormente 
all'entrata in vigore dell’imposta sul valore aggiunto, il contributo o 
concorso regionale è concesso anche sulla ulteriore spesa necessaria 
per far fronte agli oneri derivanti dall'applicazione della suddetta 
imposta. 


Art. 16 


Agli oneri derivanti dall’applicazione dei precedenti articoli 10 
e 15 si farà fronte mediante le disponibilità risultanti dai capitoli di 
spesa del bilancio regionale e mediante l’utilizzazione dei fondi de- 
stinati ad altre opere della medesima natura per le quali non si pre- 
veda nello stesso anno l’approvazione dei relativi progetti, salva la 
loro integrazione negli esercizi successivi. 

Per le spese necessarie ai rimborsi di cui all’ultimo comma del- 
l'art. 14 è autorizzata per l’anno 1974 la somma di Lire 3.000.000 alla 
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quale si farà fronte mediante riduzione di pari importo dello stanzia- 
mento iscritto al cap. 1962 dello stato di previsione della spesa della 
Regione per il medesimo anno. 

La somma di Lire 3.000.000 sarà iscritta al cap. 1612 che sarà 
istituito nello stato di previsione della spesa per l’anno in corso 
con la seguente denominazione: « Rimborsi per l’esercizio delle fun- 
zioni delegate in materia di espropriazione per pubblica utilità ». Per 
gli anni successivi analoghi stanziamenti verranno iscritti nei rispet- 
tivi bilanci regionali. 

Il Presidente della Giunta Regionale è autorizzato a disporre, con 
propri decreti, da emanarsi su proposta dell'Assessore al bilancio, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’art. 127 della 
Costituzione e dell'art. 31 dello Statuto ed entra in vigore il giorno 
stesso della sua pubblicazione. 


“COMUNI D'ITALIA” 


Rivista mensile di Dottrina, Giurisprudenza 
e Tecnica Amministrativa 


Direttore: MANLIO MAGGIOLI 


Casa Editrice MAGGIOLI 
47038 SANT'ARCANGELO DI ROMAGNA (FORLI”) 


Vita dell’UNCEM 


RIUNITA LA COMMISSIONE TECNICO-LEGISLATIVA 
PER LA DIRETTIVA COMUNITARIA 
PER LA FORESTAZIONE 


Si è riunito l'8 ottobre, presso la Sede dell'Unione, il gruppo 
di lavoro « legislazione comunitaria e nazionale » della Commis- 
sione Tecnico-Legislativa sotto la presidenza dell’on. Fioret, Pre- 
sidente della Commissione, presenti il Vice Presidente prof. Ro- 
tini e il dr. Salvatici della Direzione generale Economia montana, 
rappresentante del MAF nel gruppo di lavoro a Bruxelles. 

Il gruppo di lavoro, su relazione del Segretario generale, ha 
completato l’esame della proposta di direttiva comunitaria per 
la forestazione, esprimendo alcune proposte al riguardo. 

La Giunta esecutiva, prendendo atto delle proposte, ha 
espresso il parere dell’UNCEM sull’'importante argomento, col 
documento pubblicato in altra parte della rivista. 


RAEE E nn 


INCONTRI A BRUXELLES NELLA SEDE DELLA CEE 


Il Segretario generale dell’UNCEM si è incontrato presso gli 
Uffici della CEE a Bruxelles con vari funzionari per l'esame di 
alcuni problemi connessi alle direttive comunitarie che interes- 
sano particolarmente le Comunità montane, quali la direttiva per 
l'agricoltura di montagna e delle zone sfavorite e la direttiva 
per la forestazione. 

Il comm. Piazzoni si è anche fatto portavoce del desiderio 
espresso da organizzazioni di Enti locali montani di altri paesi 
europei, di mantenere più stretti collegamenti con la CEE per 
rappresentarne direttamente le esigenze, come già avviene ad 
esempio per le organizzazioni economiche e sindacali agricole 
rappresentate dal COPA. 

Sempre a Bruxelles il Segretario Generale dell'UNCEM ha 
avuto contatti con l'Ufficio di collegamento del Consiglio dei 
Comuni d'Europa, con il COPA e con l'Ufficio delle organizza- 
zioni agricole italiane, incontrando cordiale accoglienza e dispo- 
nibilità di collaborazione per l’UNCEM. 


ATTIVITA’ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Molise 


Il Consiglio della Delegazione regionale dell’UNCEM del Molise, 
riunito a Campobasso, ha accolto le dimissioni da presidente del- 
l'avv. Nucciarone ed ha eletto Presidente il cav. Arturo Cascinari, sin- 
daco di Mirabello Sannitico e Presidente della Comunità montana, 
già Vicepresidente della Delegazione. 

All’incarico di Vicepresidente è stato eletto il dr. D'Agostino, sin- 
daco di Roccasicura e Presidente dell’ASCOM (Associazione Comuni 
Molisani). 

Il dott. Mario Colalillo, Assessore di Boiano, è stato eletto mem- 
bro della Giunta in sostituzione del dott. Santoro decaduto dall'in- 
carico di Consigliere Comunale. 

Ai neo eletti auguriamo cordialmente buon lavoro. 
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Veneto 


La Giunta esecutiva della Delegazione regionale Veneta si è riu- 
nita a Feltre il 3 settembre sotto la presidenza del prof. Franceschetti. 

La Giunta ha espresso il parere sul progetto di legge della Giunta 
regionale relativo al piano quinquennale di interventi per coopera- 
zione, agro-turismo e irrigazione e sul progetto di legge del gruppo 
PCI sulla cooperazione. 

La Giunta, preso atto con soddisfazione dell'avvenuta presentazio- 
ne del disegno di legge per il finanziamento straordinario alle Comu- 
nità montane per le spese di impianto e di avvio, ha proposto alla 
Giunta regionale di formulare disegni di legge per finanziare opere 
di miglioramento fondiario nei territori montani, le sistemazioni 
idraulico-forestali e i rimboschimenti volontari, nonché le attività 
connesse agli incendi boschivi. 

La Giunta regionale ha successivamente accolto queste proposte 
della Delegazione dell'UNCEM ed ha presentato al Consiglio i rela- 
tivi disegni di legge. 


Marche 


Il 16 settembre si è riunita presso il Comune di Fabriano la 
Giunta esecutiva della Delegazione regionale delle Marche, sotto la 
presidenza dell'on. Castellucci. Presenti i Consiglieri on. Rinaldi (Vice- 
presidente) on. Angelini, Giachini e un rappresentante dell’UNCEM 
nazionale. Segretario il segretario della Delegazione, rag. Pensieri. 

Dopo le comunicazioni del Presidente sugli ultimi avvenimenti 
riguardanti l’UNCEM nazionale e la situazione attuale delle Comunità 
montane delle Marche (12, tutte costituite, con il proprio statuto 
purtroppo ancora all'esame della Regione), è stato approvato il bilan- 
cio di previsione 1974-75. 

L'on Castellucci ha proposto di invitare le Comunità Montane a 
costituire la Conferenza permanente dei Presidenti delle Comunità, già 
istituita in varie Regioni. L'on. Angelini ha espresso il desiderio che sia 
prevista la presenza anche dei Vicepresidenti per garantire alla Confe- 
renza stessa una partecipazione politica unitaria. Il Presidente ha 
concordato che — nel darne notizia al Consiglio della Delegazione — 
si indichi espressamente che la partecipazione dei Vicepresidenti è 
prevista anche in presenza dei Presidenti delle Comunità montane. 

L'on. Castellucci ha poi posto l'accento sul problema dello schema 
di sviluppo regionale. A tale proposito l’on. Rinaldi ha rilevato l’oppor- 
tunità di indire un convegno dei Comuni delle Marche per presentare 
una mozione alla Regione, volta a polarizzarne l’attenzione sui proble- 
mi urgenti della montagna marchigiana, ad accelerare l'iter di appro- 
vazione degli statuti e a riconoscere gli interventi più urgenti da rea- 
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lizzare a breve scadenza con i finanziamenti stanziati dal CIPE. Egli 
ha inoltre suggerito un incontro tra la Delegazione delle Marche e 
l’ANBI regionale, allargato alle Comunità montane. 

La riunione si è conclusa con la prospettiva di rendere realizza- 
bile entro la fine di ottobre sia il convegno dei Comuni della Regione, 
che l’incontro tra il Consiglio della Delegazione regionale e la Confe- 
renza permanente dei Presidenti e Vicepresidenti delle Comunità 
montane. 


Valle d’Aosta 


Il Segretario Generale dell’UNCEM, presente ad Aosta per un 
incontro tra il Consorzio Comuni del BIM Dora Baltea con l’ENEL 
per la delimitazione di quel bacino imbrifero, si è incontrato il 10 ot- 
tobre con la Presidenza della Delegazione ed i Consiglieri Nazionali 
Barocco e Branche per esaminare lo stato di approvazione degli sta- 
tuti delle Comunità montane da parte della Regione. 

A seguito dei contatti avuti con il Segretario Generale della Giunta 
Regionale si è concretizzata l’azione da svolgere da parte della Dele- 
gazione unitamente alle Comunità montane per ottenere dalla Regione 
la rapida approvazione degli statuti e la deliberazione relativa al ri- 
parto del fondo regionale di 150 milioni per l'avvio operativo delle 
Comunità montane e la redazione dei piani di sviluppo pluriennali 
e dei programmi immediati di intervento. 

Prossimamente saranno convocati i Presidenti delle Comunità 
montane. 


Piemonte 


L'ASSEMBLEA REGIONALE 


I lavori dell'Assemblea degli Enti montani piemontesi, indetta ai 
sensi dell’art. 21 dello Statuto dell’UNCEM, si sono svolti il 1° ottobre 
scorso presso la Sala Giulio Cesare di Torino-Esposizioni. 

Erano presenti i membri della Giunta: Bignami (Presidente), Pi- 
razzi Maffiola (Vice Presidente), on. Benedetti, Burla, Del Ponte, Ful- 
cheri, Malvicini (aveva scusato l'assenza Peretti), e i membri del 
Consiglio della Delegazione; in sala un centinaio di persone in rap- 
presentanza di Comunità Montane (26 su 44), Consorzi B.I.M. (2 su 8), 
Consorzi di Bonifica Montana (15 su 26), Province (5 su 5), Camere 
di Commercio (3 su 5), Comuni ed altri Enti montani piemontesi. 

Ai lavori, svoltisi sotto la Presidenza del geom. Gianromolo Bi- 
gnami, Presidente della Delegazione, hanno assistito il Presidente del- 
la Regione Piemonte avv. Gianni Oberto, il Presidente dell’UNCEM 
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sen. Remo Segnana col Vice Presidente dr. Edoardo Martinengo ed i 
membri della Giunta Nazionale geom. Oreste Giuglar, comm. Giuseppe 
Jelmini e dr. Eugenio Maccari, i Consiglieri nazionali del Piemonte (Al- 
bonico, Chiesa, Panero e Rossi), il Presidente della Commissione Tecni- 
co-legislativa dell’Unione on. Mario Fioret, il Segretario generale comm. 
Giuseppe Piazzoni e il Presidente del CIPDA avv. Giuseppe M. Sibille. 

Ha svolto le mansioni di segretario della riunione il dr. Franco 
Bertoglio, segretario della Delegazione. 


La relazione del Presidente della Delegazione 


Il Presidente Bignami ha iniziato i lavori svolgendo la relazione 
che ampiamente riportiamo poichè la stessa è stata approvata all’una- 
nimità dall'Assemblea e viene pertanto a costituire la traccia sulla 
quale si svolgerà, in spirito ed azioni, la futura attività della De- 
legazione. 

« Colleghi e amici della Delegazione, Presidenti e Consiglieri di 
Comunità montane, Sindaci, 

secondo il disposto dell’art. 21 dello Statuto della nostra Delega- 
zione, abbiamo adempito al dovere della convocazione dell'Assemblea 
degli Enti aderenti all’Unione nel territorio piemontese. 

L'Assemblea di insediamento della nostra Delegazione porta la 
data del 30 gennaio 1971. 

È ora dovere della Presidenza, della Giunta e del Consiglio dare 
dettagliata relazione sulla loro attività e nel contempo, in ottempe- 
ranza al dettato statutario, si deve procedere alla nomina del Collegio 
dei Revisori del Conto. 

Circa l'attività, così si può distinguere: 

— Presidenza: la stessa ha visitato i principali centri della regio- 
ne con ripetuti incontri a Cuneo, Alessandria, Biella, Stresa, Torino. 

Nel corso dei predetti incontri sono stati dibattuti i problemi re- 
lativi alla costituzione delle Comunità, ai loro statuti e alla predispo- 
sizione dei piani di sviluppo sociali ed economici. 

Molti altri argomenti di indole generale e particolare hanno tro- 
vato la pronta attenzione della presidenza sia per intervento diretto 
che su segnalazione di componenti della Delegazione e in particolare 
dei collaboratori della Giunta. 

È difficile, ma lo tenteremo ugualmente, elencare in modo sepa- 
rato le attività della presidenza disgiunte da quelle della Giunta, 
perché il modo di agire è stato logicamente collegiale, con una me- 
todica, costante consultazione democratica. 

Accenneremo ad alcune delle azioni più qualificanti condotte dal- 
la presidenza e cioè a quella relativa al settore dell'urbanistica, ai pro- 
blemi agricoli, ai contatti avuti ed ai pareri espressi in sede di con- 
sultazione con le commissioni consiliari regionali. 

Siamo consci di non aver coperto tutti i settori, ma i limiti umani 
ed economici della nostra Unione sono evidenti; siamo però consci di 
aver testimoniato una presenza chiara e coraggiosa. 
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La Giunta della Delegazione ha tenuto, nel periodo oggetto della 
nostra relazione, undici riunioni; il Consiglio, allargato quasi sempre 
ai Presidenti delle quarantaquattro Comunità della regione piemon- 
tese, nove riunioni. 

Di ogni riunione è stato redatto apposito verbale. 

— Il Collegio dei Revisori del Conto ha eseguito il prescritto 
controllo della contabilità della Delegazione riscontrandola, come ri- 
sulta dal verbale redatto dai Revisori stessi, perfettamente regolare e 
tenuta in modo diligente e corretto. 

Questo lo scheletro strutturale dell'attività della Delegazione nel 
periodo oggetto di considerazione. 

Entriamo ora nel vivo dei problemi trattati e dibattuti. 

Si è sentita innanzitutto l’esigenza di informare in modo perio- 
dico gli enti aderenti dell’attività della Delegazione e ciò è avvenuto 
con il foglio-notizie e con lettere della presidenza su particolari pro- 
blemi. 

Ai componenti della Giunta la presidenza ha ritenuto di conferire 
specifici incarichi di settore, suddividendo allo stesso tempo il Con- 
siglio in tre gruppi di lavoro, destinati in particolare a sviscerare i 
problemi delle Comunità, delle municipalità minori e degli Enti pro- 
vinciali e di maggiore dimensione aderenti regionalmente all'Unione. 

Tale articolazione ha lo scopo evidente di responsabilizzare tutti, 
di dar luogo ad una gestione di base e non di vertice, elemento fonda- 
mentale in un’Unione del nostro tipo. 

Stabilita e indicata, salvo ulteriori perfezionamenti o necessarie 
modifiche suggerite dalla pratica e dalla volontà democratica, la vita 
strutturale della Delegazione, si è ritenuto di procedere in modo ar- 
monico e progressivo nell'affrontare i problemi. 

Si ritiene di poter affermare che costante preoccupazione della 
Delegazione è stata quella di aver presenti le gravi e indifferibili si- 
tuazioni della gente delle nostre montagne e, stabilita la priorità 
dell'uomo su qualsiasi altra contingenza al centro di ogni attenzione, 
si è di conseguenza orientata l’azione. 

La legge 1102 nel suo insieme, ma in particolare nel contenuto 
fondamentale dell'art. 2, che sempre deve essere ricordato, hanno 
costituito la base del nostro operare. 

Ecco perché una delle prime attività della Delegazione è stata 
quella di diffondere in modo tempestivo e capillare, in un indovinato 
opuscolo (il giudizio non è nostro, ma ci è pervenuto unanime da 
tutti i settori interessati) i testi delle leggi nazionale e regionale, 
un'ipotesi di statuto per le Comunità e un primo contributo di studio 
sul problema dei piani di sviluppo. 

In questo settore la Delegazione ha dato il proprio contributo 
di idee anche in sede nazionale, collaborando alla rivista nazionale 
dell’Unione « Il Montanaro d’Italia » e nella sede del Convegno na- 
zionale di Riva del Garda. 
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Collaborazione e stimolo sono state le due direttrici su cui si è 
sviluppata l’azione nei confronti della Regione. 

Non sempre abbiamo trovato nei primi tempi la dovuta sensibi- 
lità e il necessario grado di percezione per i seri problemi segnalati; 
ciò non ha fatto desistere la nostra azione, che con correttezza, ma 
in modo fermo e chiaro, ha segnalato carenze, disfunzioni e ritardi, 
pur comprendendo che anche l’attività regionale era ai suoi inizi e 
ogni organizzazione ha pur necessità di un rodaggio iniziale. 

Se nel delineare le direttrici dei piani di sviluppo delle Comunità 
si erano individuate delle evidenti necessità di assetto e precisamente 
in ordine cronologico: il fisico, il sociale, il territoriale-economico, 
l’attività della Delegazione si è orientata su azioni di individuazione 
e di testimonianza su tali problemi. 

Ecco perché abbiamo condotto un'indagine capillare, che ci ha 
sensibilmente impegnati, sulla situazione degli strumenti urbanistici 
delle zone montane piemontesi, ritenendo con tale qualificante azione 
di dare una valida testimonianza su uno dei problemi di fondo del- 
l'assetto del territorio: la disponibilità organica del suolo, il controllo 
democratico e programmatico della destinazione dello stesso, dando 
un significato nuovo alle iniziative turistiche, evitando l’emarginazio- 
ne delle popolazioni locali e ponendo un sicuro argine ai fenomeni 
speculativi. 

Ho parlato di testimonianza, perché queste erano le intenzioni 
della nostra azione, che avevamo il dovere di compiere rappresentan- 
do l'esigenza pregiudiziale di un adeguamento della legislazione ur- 
banistica nazionale alla situazione delle zone montane e sollecitando 
la volontà politica della regione nel settore urbanistico. 

Senza ombra di polemica, ma per un giudizio obiettivo e sereno 
della situazione, non possiamo dichiararci soddisfatti dei risultati. 

Questo ci pone l’obbligo di continuare nella nostra azione, perché 
la Regione deve pur affrontare con ben più consapevole e qualificato 
impegno il problema urbanistico e non soltanto con il lento proce- 
dere delle operazioni di controllo degli strumenti urbanistici. 

Una certa apatia, non sempre consapevole, la si riscontra anche 
da parte dei Comuni — defaticati dalla mancanza di una precisa vo- 
lontà politica regionale nel settore. 

Un altro punto su cui consapevolmente si è orientata la nostra 
azione è quello relativo ai problemi sociali delle popolazioni. 

Con la collaborazione dell’Amministrazione Attività Assistenziali 
Italiane e Internazionali, si è organizzato un convegno sui problemi 
sociali, da considerarsi nel contesto del piano di sviluppo delle Co- 
munità montane. 

Gli atti del predetto convegno, in corso di distribuzione, costitui- 
scono un concreto apporto collaborativo in favore delle Comunità 
montane, nel delicato settore dell’assetto sociale. 

Anche il problema dei distretti scolastici ha formato oggetto di 
interventi della Delegazione, a mezzo di un'apposita riunione della 
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Giunta, allargata ai rappresentanti delle Amministrazioni provinciali 
del Piemonte. 

I problemi agricoli hanno poi costituito un altro essenziale impe- 
gno di lavoro, convinti come siamo che una ristrutturata economia 
agricola a base foraggero-zootecnica e silvano-pastorale, possa ancora 
costituire — nel rispetto attento di vocazioni, di habitat naturali e di 
situazioni umane contingenti — una delle componenti dell'economia 
montana. 

Come conseguenza di tale impostazione programmatica sono de- 
rivati i continui contatti, che peraltro hanno trovato terreno favore- 
vole, con l'Assessore regionale all'agricoltura onde gli indirizzi della 
politica regionale in agricoltura tenessero conto della realtà della 
montagna. 

Abbiamo ribadito che essa non va considerata sotto un aspetto 
pietistico o nel trasformare i montanari in giardinieri della montagna 
— come ancora recentemente abbiamo sentito ripetere in un convegno 
a livello internazionale — ma bensì su un valido piano umano ed 
economico, ove la montagna ha la sua effettiva parola da dire in un 
contesto agricolo nazionale ed europeo. 

Innumeri altre sono state le occasioni d'intervento, sia per pro- 
blemi di indole generale che particolari, prospettati da Comuni e da 
Comunità. 

*** 


Si ritiene però, dopo aver svolto un sommario pro-memoria del 
lavoro svolto, di dare alcune indicazioni sulle linee che devono gui- 
dare l’azione della Delegazione. 

Riteniamo di individuarne tre e cioè: 

— nel limite delle proprie possibilità un rinnovato impegno 
strettamente legato a quello dell’Unione nazionale per il rifinanzia- 
mento della legge 1102 e per una metodica applicazione dell'art. 16 
della stessa legge; 

— un secondo nostro impegno di lavoro deve essere costituito 
da un'azione metodica perché le Comunità montane, veri organismi 
di organizzazione territoriale, abbiano in ogni occasione riconosciuta 
la loro funzione quali elementi di una autentica politica comprenso- 
riale. Siamo per il logico rispetto delle autonomie comunali, quali 
espressione della volontà popolare, ma la base di ogni azione nelle 
zone montane deve essere da tutti vista nell’ambito della Comunità 
montana. 

Questo lo ribadiamo perché ancora troppe volte dobbiamo ri- 
scontrare — particolarmente nella politica regionale — che l’azione si 
svolge e si orienta nella costituzione, per particolari problemi, di 
consorzi che ignorano la realtà della già esistente organizzazione co- 
munitaria o la stessa viene elencata buona ultima, quando dovrebbe 
essere la prima e l’unica possibilità organizzativa nelle zone montane. 

Ciò determina il pericolo — che non possiamo né ignorare, né 
nascondere — che le Comunità montane vengano gradualmente svuo- 
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tate del loro contenuto e ridotte alla stregua di organismi comple- 
mentari, distribuenti pochi e stentati contributi annuali. 

È evidente che la Delegazione dell’UNCEM non può accettare 
neanche il manifestarsi del minimo segno in tal senso, tanto abbiamo 
la ferma convinzione della fondamentale importanza programmatoria 
ed operativa che hanno e devono avere le Comunità montane. 

È però chiaro che se da un lato dobbiamo sollecitare l'impegno 
di una volontà politica in tal senso, dall’altro vi deve essere il fermo 
convincimento degli amministratori locali che così devono agire ed 
operare. 

È indispensabile un accenno alla grave situazione finanziaria de- 
gli Enti locali, all'impossibilità sempre più evidente di contrarre mu- 
tui, alla graduale asfissia dei bilanci, il tutto non controbilanciato da 
una valida politica governativa nel settore della finanza locale. 

— Il terzo punto dei nostri impegni consiste nel richiedere alla 
Regione, al difuori e al disopra delle manifestazioni anche concrete 
di buona volontà, che hanno sottolineato fin dall'inizio l’operare della 
presidenza Oberto, l'effettiva espressione di una concorde e coordi- 
nata volontà politica del governo regionale nella sua interezza, nei 
confronti delle zone montane e di queste popolazioni. 

Nel ribadire ancora una volta che l'assetto economico e sociale 
della montagna è polivalente e come tale va considerato, l'impegno 
deve riguardare l'arco di tutti gli interventi, dalla scuola alla sanità, 
dal tempo libero alla politica di solidarietà sociale, all'agricoltura, al 
turismo, all'urbanistica, detta per ultima per ribadire ancora una 
volta che la situazione nel settore è gravissima e non può essere ulte- 
riormente ignorata con una seria carenza di volontà politica. 

Una cosa è da chiarire: noi non chiediamo provvedimenti setto- 
riali, ma una equilibrata considerazione dei problemi delle nostre 
zone nel contesto di provvedimenti regionali organici. 

Nel richiedere alla Regione una politica organica e coordinata 
per le zone montane, pensiamo di porre l’accento sull’esigenza più 
urgente e indispensabile. Governo centrale e regionale non devono 
sottovalutare la gravità della situazione delle zone montane, ove in 
effetti — se la politica governativa fosse oculata e tempestiva — si 
potrebbero sviluppare, assicurando la vita a queste zone, importanti 
e fondamentali settori economici: ricordiamo soltanto la zootecnia e 
il settore turistico, visto quale effettivo polmone per le grandi con- 
trazioni urbane, ma collegato con sviluppi urbanistici quali le case- 
albergo, le città della domenica, i decentramenti scolastici invernali 
per l’attuazione di attività sportive ricreative, ecc. 

L'abbandono dei settori dei beni primari, quali quelli agricoli, colle- 
gati agli imprescindibili cicli naturali, sono la conseguenza delle scelte 
fatte, in modo non equilibrato, in favore dei settori industriali ma- 
nifatturieri, che hanno dominato senza controllo e tutto a loro favore 
il settore delle esportazioni e delle importazioni e di conseguenza la 
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bilancia dei pagamenti. Oggi si pagano quelle scelte con danni enormi 
per la nostra agricoltura e per la zootecnia. 

Le pseudoteorie in voga negli ambienti della Comunità Europea 
circa le cosiddette « terre marginali », devono essere a nostro avviso 
radicalmente riviste, nella razionale concezione economica che ogni 
terra agraria ha una sua vocazione. 

Non siamo per una demagogica impostazione di fittizie aziende 
agrarie, senza terra, sostenute da una illogica politica di contributi; è 
ben lontano da noi il pensiero di tenere in piedi l'economia aziendale 
della montagna del secolo scorso, quando una pesante copertura 
umana, in tempi di autoconsumo, costringeva la gente dell’alpe a 
sradicare il bosco in una spasmodica lotta per la vita costituita dal 
sudato campicello di segale. 

Noi siamo invece per una esatta collocazione vocazionale delle 
terre di montagna nel settore del bosco e del foraggio e quindi della 
zootecnia. 

Errore grave quindi quello di parlare di terre marginali da ab- 
bandonare; si tratta di conversioni umane e sociali, colturali e d’al- 
levamento, di ricupero e di trasformazione di strutture da ammo- 
dernare. Il Governo italiano deve quindi avere la forza di fare un 
discorso europeo della montagna nelle sue vocazioni di fondo, che 
possono concorrere alla soluzione di problemi nazionali ed europei 
immediati e alla lotta per la fame del mondo nel suo insieme. 

Dobbiamo dare atto che la politica della Regione Piemonte in 
questi ultimi otto mesi si è mossa in questo settore, raccomandiamo: 
però di sveltire, di alleggerire le procedure, di non cedere a nessuna 
tentazione burocratica. 

Chiediamo al governo nazionale un chiaro impegno sul rifinanzia- 
mento della legge 1102, interamente devoluto alle Regioni, l’applica- 
zione dell’art. 16 su cui il Governo pericolosamente tace. 

Chiediamo anche notizie circa la politica del suolo. Si attende 
una nuova alluvione per mobilitare alla televisione scienziati e tecnici 
che ci dicano che tutto era prevedibile? 

Dove sono finiti i propositi sacrosanti fatti dopo l’alluvione di 
Firenze e anche in precedenti occasioni? Si è dimenticato che i corsi 
d’acqua necessitano di costanti opere di manutenzione e che il luogo 
base per la regimazione delle acque è la montagna? 

Su una visuale pur limitata desideriamo conoscere quale sia la po- 
litica regionale nel settore delle sistemazioni idraulico-forestali e da 
parte del Governo esaminare e discutere con le Regioni il problema di 
base, perché ne è l'operatore principale e prezioso, del Corpo Forestale 
dello Stato lasciato a se stesso, con personale regionale e statale e 
con nessuna precisa direttiva. 

È evidente che tutti questi problemi non possono essere ignorati 
e la scarsa volontà politica che pare venga posta nell’affrontarli ci 
preoccupa vivamente ed è per questo che viva è la nostra determi- 
nazione di lottare con estremo impegno. 
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Siamo anche preoccupati e stupiti di un certo procedere regio- 
nale che denota, come già detto, una pericolosa ed accentuata man- 
canza di coordinamento e la tendenza nel consesso regionale a voler 
fare una politica apparentemente egualitaria che proprio per voler 
essere tale, crea dei pesanti squilibri nelle zone depresse e montane 
della regione. 

L'esemplificazione più appariscente e ultima in ordine di tempo 
di questo fenomeno sul quale attiriamo l’attenzione di tutte le com- 
ponenti politiche, ci viene dalla recente legge sull’assistenza scola- 
stica. Se possiamo essere pienamente d'accordo sul contenuto e sul- 
l'impostazione programmatica dei primi articoli di tale legge, siamo 
decisamente contrari al metodo di riparto dei finanziamenti e alla 
prima circolare applicativa. 

Le conseguenze di tale modo di procedere, possono essere fatali 
per la montagna depauperandola ulteriormente dalla sua copertura 
umana. Trattare la montagna praticamente come la pianura, non es- 
sere stati in grado di rendersi conto di ciò a priori, è molto grave. 

Un finanziamento ripartito per numero di allievi favorisce enor- 
memente le concentrazioni urbane e rende inesistenti gli interventi 
là dove per situazioni geografiche la popolazione è estremamente di- 
luita su un territorio aspro e difficile. 

Di questa differenziazione non si è tenuto conto e ciò può voler 
significare la chiusura di scuole e un conseguente ulteriore depopola- 
mento. Non può essere questo l'indirizzo della politica della Regione. 

Perché su un argomento di questa fondamentale importanza la 
III Commissione consiliare regionale non ha consultato gli esponenti 
delle zone montane? 

È ben vero che abbiamo avuto assicurazioni d’interventi « tam- 
pone » da parte dell’Assessore regionale all'istruzione e da parte dello 
stesso Presidente della Giunta regionale, Avv. Oberto. Di ciò ringra- 
ziamo anche se attendiamo assicurazioni precise, però siamo estre- 
mamente critici su un piano politico regionale dinnanzi a tali carenze 
nel serio timore che abbiamo del loro ripetersi in altri settori. 

Il Piemonte è fatto di tanta montagna, di alte colline e non sol- 
tanto di città e di industrie, che pur hanno i loro gravi problemi, che 
per nulla disconosciamo, ma che non possiamo accettare che assor- 
bano al cento per cento l’attenzione politica regionale. 

Purtroppo i fenomeni industriali, superando i limiti dei modelli 
umani, hanno provocato abnormi concentrazioni urbane. 

È tempo di invertire le tendenze, riequilibrando il territorio nella 
sua copertura umana e combattendo il principio della speculazione e 
dell’utile fine a se stesso che vuole fare della montagna la colonia 
della città, il montanaro oggetto d’antiquariato, di museo delle cere. 

Questo procedere del consumismo ha un traguardo che è l’autodi- 
struzione; noi a questo insensato modo di produrre, contrapponiamo 
una montagna umana, un montanaro vivo, anche se piegato da tante 
traversie, ed essenzialmente un modo nuovo di lottare, con un largo 
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impegno popolare, sensibilizzando anche i sindacati dei lavoratori 
delle fabbriche a questi problemi, perché oggi non vi sono soltanto 
il salario e il modo e il luogo di lavoro, ma vi è da ricordare tutto 
l'assetto dell'ambiente di vita, della società che ci circonda e della 
quale facciamo parte con altri e non da soli. 

Non siamo per le relazioni che si dilungano in un eccessivo arco 
di tempo, perché crediamo molto di più, dopo aver esposto anche in 
modo sintetico concetti e pensieri, nella validità del dibattito, nel 
confronto cordiale delle idee e nell’affinmamento delle stesse. 

Ecco perché giungo alla conclusione, ricordando innanzitutto la 
gente della nostra montagna, quella per delega della quale parliamo, 
la gente della montagna piemontese, delle valli alpine, appenniniche e 
langhesi di Cuneo, delle valli alpine di Torino, di Vercelli, nella sua 
estrinsecazione valsesiana e biellese, delle valli alpine di Novara, 
delle valli appenniniche di Alessandria, delle nostre minoranze etni- 
che e linguistiche, che costituiscono il ceppo autentico delle antiche 
popolazioni e della nostra civiltà alpina che dobbiamo difendere, cu- 
stodire e tutelare come cosa viva e reale. 

È l'impegno che abbiamo con la nostra gente che ci deve rendere 
vigili ed attenti, pronti e decisi nella difesa urgente dei motivi essen- 
ziali di vita. 

Noi, accanto alla nostra gente, la montagna da difendere e da tu- 
telare, non la scopriamo soltanto nel 1974, né con delle relazioni in 
più lingue; sappiamo per lunga esperienza che i fiori, la fauna e 
l'ambiente, sono cose fondamentali di ogni luogo ed assumono un 
aspetto particolare nella montagna, ma prima di questi aspetti vi è al 
centro di tutto l'uomo della montagna, che deve — proprio nel con- 
testo democratico della Comunità montana — decidere il suo domani 
senza più dare delega ad alcun difensore o tutelatore esterno. 

Collaborare sì, subire no!! 

Amici, permettete ancora che esponga un pensiero valido sem- 
pre, ma particolarmente in questi tempi. 

Ricordo che in cima ad una mia Valle, la Pesio, al centro del 
Cimitero partigiano di quelle formazioni, vi è una lapide con su scrit- 
to: « Odio ci uccise - ci fa rivivere amore - a Dio pace - ai monti una 
carezza un canto un fiore - a voi opere degne chiediamo affinché il 
sogno nel quale morimmo viva nella nostra vita ». 

Opere degne, a tutti richiedono quei ragazzi caduti per un ideale 
di libertà e di democrazia. 

Fra queste opere, prime nella graduatoria, vi sono i problemi 
delle genti della montagna. 

È tempo di opere vere, di impegni certi e non di discorsi annuali 
tipo la festa nazionale della montagna di non venerata memoria. 

Ho concluso, ringrazio i colleghi della Giunta, il Consiglio della 
Delegazione per l’apporto dato e che sono certo continuerà intensifi- 
candosi, l'Assessore della Montagna della Provincia di Torino, geom. 
Giuglar, il Presidente dell’Azienda Montagna della Camera di Com- 
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mercio di Cuneo, dr. Chiesa, per la fattiva collaborazione data a 
mezzo dei due Uffici, la Segreteria della Delegazione nelle persone del 
segretario, dr. Bertoglio e degli altri collaboratori e tutti loro per la 
cortese attenzione ». 


La consegna della targa-ricordo all'avv. Gianni Oberto 


Al termine della relazione il Presidente Bignami ha consegnato 
all'avv. Oberto, quale primo Presidente della Delegazione Piemontese 
dell’UNCEM, una targa-ricordo della Delegazione stessa, e ne ha ri- 
cordato l’opera in tanti anni di attività dedicata alla montagna: dap- 
prima come Presidente della Federbim con la lotta condotta contro 
i monopoli idroelettrici e culminata con il vittorioso confronto di- 
nanzi alla Corte Costituzionale — a questo punto il Presidente Bi- 
gnami ha avuto un ricordo per lo scomparso Segretario generale 
dell’UNCEM dr. Luigi Pezza —; poi come Assessore alla Montagna 
e quindi come Presidente della Provincia di Torino, profondendo un 
costante impegno per la gente della montagna, così come, quale Pre- 
sidente del Parco del Gran Paradiso, per la difesa degli aspetti am- 
bientali e naturalistici. 

Impegno che l’avv. Oberto, per anni Vice Presidente dell’UNCEM, 
ora rinnova quale Capo del Governo regionale. 

L'avv. Oberto, nel ringraziare il geom. Bignami e la: Delegazione 
tutta per le espressioni rivoltegli, ha sottolineato come egli cerchi di 
portare avanti, anche nel suo nuovo mandato, i problemi della mon- 
tagna alle cui genti — montanaro egli stesso — è unito da profondi 
legami. Rendendosi conto delle innumerevoli difficoltà in cui si di- 
battono gli Enti montani l’avv. Oberto ha ringraziato il geom. Bi- 
gnami per aver espresso con franchezza nella sua relazione alcune 
fondate critiche all'operato della Regione. Ha riconosciuto, ad esem- 
pio, l'errore contenuto nella legge regionale sull'assistenza scolastica 
e al quale si è impegnato, insieme all'Assessore all'Istruzione, a porre 
rimedio, in base ai contatti già avuti in precedenza con lo stesso 
Bignami e le Comunità Montane cuneesi. 

L’avv. Oberto ha ricordato come sia estremamente difficile in 
questo momento anche per la Regione poter operare: ha citato ad 
esempio il caso dei 100 miliardi che la Regione Piemonte ha depositato 
in banca e che sarebbero dovuti servire per il pagamento degli inte- 
ressi sui mutui contratti da operatori economici nei settori dell'in- 
dustria, dell'artigianato, dell'agricoltura e altri, cifra che ora, a causa 
delle restrizioni del credito, non è più possibile erogare proprio in un 
momento in cui questi settori avrebbero maggiormente bisogno di 
incentivi. 

Per quanto riguarda la montagna in senso stretto Oberto ha ac- 
cettato le critiche rivolte alla Regione in merito alla mancanza di una 
visione globale dei problemi della montagna nei provvedimenti posti 
in essere dalla Regione stessa. Ha assicurato che porterà avanti que- 
sta necessità all’interno della Giunta, poiché è perfettamente coscien- 
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te che le zone montane sono da considerare, nell’ambito dei vari prov- 
vedimenti, in modo diverso rispetto alla pianura. 

L’avv. Oberto ha concluso il suo intervento ricordando le ini- 
ziative regionali in corso e congratulandosi per il lavoro svolto dalla 
Delegazione e sì è dichiarato lieto di proseguire il chiaro, franco e 
costruttivo dialogo che la Regione ha già iniziato con la Delegazione 
stessa per la soluzione dei molti ed impellenti problemi della monta- 
gna piemontese. 


L'intervento del Presidente del’UNCEM 


Il sen. Segnana, unendosi al plauso dell'assemblea per l’attività 
dell'avv. Oberto, ha espresso allo stesso la sua più alta stima ed il suo 
ringraziamento per quanto egli ha fatto in tanti anni di impegno per 
la montagna italiana. 

Dopo aver sottoscritto totalmente la relazione del geom. Bignami, 
che ha definito esemplare, il sen. Segnana ha espresso il suo compia- 
cimento per l’attività svolta dalla Delegazione che è una delle più 
attive d’Italia come già aveva avuto occasione di sottolineare in una 
lettera indirizzata al Presidente Bignami. 

Il sen. Segnana ha inoltre ribadito l'impegno costante suo perso- 
nale e dell’UNCEM tutta per la soluzione dei problemi attualmente 
sul tappeto: dal rifinanziamento della 1102, all'applicazione del- 
l’art. 16, alla costituzione delle Comunità montane, ai problemi zoo- 
tecnici e forestali che hanno costituito anche il tema del Convegno 
torinese sui problemi della montagna. 

Il Presidente dell’UNCEM si è infine augurato che il Piemonte, 
che tanta parte aveva avuto in tutte le lotte per i problemi della mon- 
tagna e il cui contributo era stato determinante per la formulazione 
della legge 1102, voglia ancora — tramite la Regione — essere di 
esempio a tutte le altre zone provvedendo con sollecitudine alla di- 
stribuzione dei fondi assegnati dalla legge 1102. Questo anche perché, 
se tali fondi dovessero rimanere giacenti, sarebbe più difficile far 
accettare al Governo le richieste dell'’UNCEM in merito al rifinanzia- 
mento della legge per i prossimi anni. 


Il dibattito 
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Successivamente si è aperto il dibattito sulla relazione svolta 
dal Presidente Bignami. 

Il signor Nello Casale, Presidente della Comunità Montana del- 
l’Alta Val Cervo, ha sottolineato la differenza tra le fasce alte delle 
zone montane ed il fondo valle, più avvantaggiato in tutto; inoltre 
ha evidenziato alcune manchevolezze della legge regionale sulla zootec- 
nia e messo in rilievo il problema dell’effettivo inizio della vita delle 
Comunità Montane notando che, ad accreditamento dei fondi loro 
spettanti non ancora avvenuto, le Comunità stesse devono affrontare 
continue spese, anche ad esempio per partecipare al Convegno sui 
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problemi della montagna, nell’ambito di un Salone Internazionale che, 
a suo modo di vedere, mistifica il vero volto della montagna, peraltro 
imbullonata persino nel simbolo della Mostra. A questo proposito il 
signor Casale si è rivolto al Presidente Bignami invitandolo a voler 
considerare l’opportunità che per il futuro la Delegazione Piemontese 
\lell’UNCEM voglia « prendere le distanze » da simili manifestazioni. 

Al rag. Federico Pelosi, rappresentante del Comune di Omegna, 
che ha posto l'accento sul problema della sostituzione degli ex pro- 
venti IGE per i Comuni montani, in carenza dei quali si hanno dram- 
matiche ripercussioni sui bilanci degli stessi, ha risposto il sen. Se- 
gnana, che ha illustrato le iniziative in tal senso già avviate dal- 
l’UNCEM. 

Il dr. Giuseppe Chiesa, Presidente della Camera di Commercio 
di Cuneo, è intervenuto in modo particolare sul problema esposto dal- 
l'avv. Oberto relativamente ai fondi della Regione congelati dalla 
stretta creditizia. A questo proposito il dr. Chiesa ha proposto alla 
Regione di studiare la possibilità di usare tali fondi, anziché per inte- 
ressi su mutui, per contributi in conto capitale a fondo perduto. 
Così facendo non si avrebbero dei soldi inutilizzati e questa forma 
di spesa potrebbe costituire un incentivo per l’avvio di attività che 
potrebbero contribuire al superamento della crisi. 

Il dr. Chiesa ha altresì fatto presente che — quale Presidente 
della Commissione per i problemi fiscali dell’Unione delle Camere di 
Commercio — avrebbe portato avanti in tale sede il problema segna- 
lato dal rappresentante del Comune di Omegna perché il problema 
degli Enti locali unisce tutti: dalle Camere di Commercio, ai Comuni, 
alle Province. 

Il signor Ezio Morelli, Presidente della Comunità Montana della 
Valle Ossola, ha espresso la sua perplessità sulla bozza di legge regio- 
nale predisposta dalla Giunta sul problema dei piani di sviluppo 
delle Comunità Montane, alle quali si rischia di dare un vestito pre- 
confezionato limitandone notevolmetne le possibili scelte autonome. 

Il geom. Carlo Parola, Sindaco di Demonte, ha ribadito le gravi 
incongruenze della legge regionale sull'assistenza scolastica che, pur 
prevedendo una lieve differenziazione dei contributi tra i Comuni del 
piano e quelli di montagna, non ha tenuto conto delle enormi spese 
che questi ultimi devono affrontare per poter assicurare la frequenza 
alla scuola anche ai bambini delle frazioni più disagiate. Il suo Co- 
mune, ad esempio, in base a quanto previsto da questa nuova legge, 
si troverà ad avere un deficit di oltre 15 milioni che assolutamente 
non sarà possibile coprire. Si augura quindi che l’azione che la De- 
legazione ha già avviato in questo senso, possa portare ad una revi- 
sione dei criteri adottati dalla Regione in questo settore, anche perché 
purtroppo i Comuni sono già oberati da un'infinità di problemi la cui 
soluzione viene loro demandata dallo Stato, senza che ne derivi un 
adeguato finanziamento, il che inevitabilmente ha portato al disastro- 
so deficit dei bilanci comunali. 
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A questo proposito il Sindaco di Demonte ha ricordato anche il 
problema costosissimo dello sgombero neve, ed ha concluso rimar- 
cando la difficoltà per i piccoli Comuni di trovare segretari comunali 
disposti a rimanere stabili. 

Ha chiesto la parola a questo punto il dr. Giorgio Biarese, Sindaco 
di Boves; il Presidente Bignami, concedendogliela, ha ricordato al- 
l'assemblea che a Boves — Città Medaglia d’Oro della Resistenza — 
si è verificato uno dei più tristi episodi della barbarie nazista. 

L'assemblea ha applaudito commossa. 

Il dott. Biarese, nel ringraziare il geom. Bignami per le energie 
profuse nel condurre la Delegazione ha, con una franca autocritica, 
ricordato a se stesso e a tutti che i risultati dipendono anche dal- 
l'effettivo impegno e dal concreto apporto di tutti alla vita e alle 
azioni dell’Unione. Il dr. Biarese ha poi sottolineato l'incapacità di 
molti Comuni, soprattutto di fondo valle, di vivere a pieno la vita 
comunitaria al di là di ogni campanilismo ed ha invitato pertanto 
tutti, nei consessi delle Comunità Montane, a dimenticare la vecchia 
mentalità legata al proprio ristretto ambito di campanile, perché solo 
così la montagna potrà sperare di trovare soluzione ai suoi problemi. 

Il dr. Eugenio Maccari, Presidente della Comunità Montana delle 
Valli Chisone e Germanasca, ha criticato il progetto di legge regionale 
sui piani di sviluppo delle Comunità, con norme che a suo giudizio 
avrebbe potuto più proficuamente far parte di una semplice circolare. 

Il dr. Maccari ha inoltre sottolineato la necessità di uno stretto 
collegamento tra il piano di sviluppo ed il piano urbanistico territo- 
riale, e l'urgenza di avere le direttive per i programmi-stralcio. Un 
ulteriore ritardo nell’operatività delle Comunità porterebbe, secondo 
il dr. Maccari, alla perdita della credibilità dei nuovi enti nei con- 
fronti delle popolazioni. 

Si è poi unito alle critiche mosse alla legge regionale sull’assi- 
stenza scolastica dichiarando di temere che il 10 % in più concesso 
ai Comuni montani in questa occasione possa diventare un prece- 
dente pericoloso. Non va infatti dimenticato, ha continuato il dr. Mac- 
cari, che la montagna va considerata nei diversi progetti di legge con 
parametri diversi. 

Ha chiuso il suo intervento associandosi a quanto detto dal 
geom. Bignami sulla necessità di un coordinamento tra i vari provve- 
dimenti regionali che devono essere inquadrati in una politica glo- 
bale per la montagna. 

L’on. Benedetti, Membro della Comunità Montana della Bassa 
Valle di Susa e della Giunta regionale dell’UNCEM, ha ricordato co- 
me l’attuale crisi economica si ripercuota soprattutto sui ceti più 
deboli e, in collegamento a questa considerazione, la necessità che il 
Governo indichi chiaramente quale ritiene debba essere il contributo 
della montagna al superamento della crisi, soprattutto in relazione 
al deficit della bilancia dei pagamenti nei settori del legname e della 
zootecnia. A questo riguardo ha mosso una critica alle leggi per la 
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zootecnia, sia nazionale che regionali, che sono state contestate anche 
dalla Comunità Europea che è ricorsa alla Corte dell'Aia; inoltre il 
blocco dei crediti, a suo giudizio applicato in modo insensato, ha reso 
impossibili iniziative che, proprio nei settori più deficitari quali la 
zootecnia, sarebbero state indispensabili per sollevare il Paese dalla 
crisi economica. 

Sarebbe quanto mai indispensabile su tutti questi punti un con- 
fronto con il Governo che — malgrado l’impegno dell’UNCEM — non 
si è potuto avere né in sede di convegno sui problemi della montagna, 
né tanto meno nel corso dell'assemblea dell’UNCEM. 

In ultima analisi l’on. Benedetti ha quindi riepilogato i seguenti 
punti qualificanti per evitare lo « svuotamento » delle Comunità: rifi- 
nanziamento della 1102 in misura adeguata, applicazione dell'art. 16, 
un blocco dei crediti che non fermi le iniziative produttive, difesa 
del suolo, confronto tra il Governo, l’UNCEM e i rappresentanti delle 
Comunità, confronto a livello piemontese con la Giunta della Regione 
per esaminare la possibilità da parte della Regione stessa di integrare 
i fondi della 1102, contestazione nei confronti del Co.Re.Co. affinché si 
limiti al solo controllo di legittimità e non di merito sui provvedi- 
menti assunti dalle Comunità Montane. 

Il signor Sergio Favro, Presidente della Comunità Montana della 
Basse Valle di Susa, ha posto l'accento, riallacciandosi a quanto 
esposto dal dr. Biarese, sulla necessità da parte di tutti i Comuni di 
superare lo spirito campanilistico che rende difficile, in questa fase 
iniziale già tanto complessa, l’opera delle Comunità Montane ed ha 
portato esempi derivanti dalla sua diretta esperienza. 

La prof. Antonietta Masini, Presidente della Comunità Montana 
dell'Alta Valle Elvo, ha ricordato alcune tappe dell’attività della Dele- 
gazione: dal Convegno sui servizi sociali all'incontro indetto dall'ing. 
Fulcheri per esaminare anche il problema del coordinamento tra le 
Comunità di una stessa zona; a questo proposito ha chiesto all’ing. 
Fulcheri di voler presiedere ad una riunione tra la sua Comunità (ed 
eventualmente le altre Comunità del Biellese) e la Comunità della 
Dora Baltea Canavesana in quanto, pur appartenendo ad altra pro- 
vincia, ritiene possa avere molti problemi in comune con la zona 
del biellese. 

La prof. Masini ha poi portato alcuni esempi di operatività della 
sua Comunità, ostacolati peraltro dalla non ancora avvenuta appro- 
vazione del suo statuto. 

Il prof. Costantino Burla, Assessore alla montagna della Provincia 
di Vercelli e Presidente del gruppo di lavoro della Delegazione per i 
problemi dei piccoli Comuni, ha posto in evidenza tutti i problemi 
che assillano questi enti: scuola, viabilità, trasporti, turismo, assisten- 
za, raccolta rifiuti e soprattutto l'agricoltura, con particolare riferi- 
mento alla zootecnia. Il prof. Burla ha poi ricordato l’allarmante si- 
tuazione finanziaria degli Enti locali e il grosso problema dei piani di 
sviluppo delle Comunità e dei relativi piani-stralcio. 
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Ha ricordato nel suo intervento il problema della stabilità dei se- 
gretari comunali delle zone montane segnalato nel suo gruppo di la- 
voro dal Sindaco di Castelmagno sig. Gianni De Matteis. 

Il prof. Burla ha invitato i Presidenti di Comunità del vercellese 
a segnalargli i problemi più impellenti che verranno sottoposti al- 
l’UNCEM, impegnandosi a portarne avanti la soluzione. 

Il prof. Burla ha infine segnalato di aver scritto un lavoro tea- 
trale dal titolo « Montagna » nel quale ha cercato di concentrare, in 
tutte le possibili e varie sfumature di personaggi e situazioni, la com- 
plessa problematica odierna di chi in motagna conduce la sua esi- 
stenza (nota: la Segreteria della Delegazione può inviare il testo della 
commedia per eventuali rappresentazioni da parte dei gruppi locali). 


Il rinnovo del Collegio dei Revisori dei Conti 


In base all’art. 24 dello Statuto dell’Unione, all'ordine del giorno 
dell'Assemblea era stato posto il problema del rinnovo del Collegio 
dei Revisori dei Conti. 

La Giunta della Delegazione ha proposto di riconfermare nella 
carica gli stessi nominativi cui era stato affidato precedentemente tale 
mandato e l'Assemblea, all'unanimità, ha accolto tale proposta. 


Quote sociali 


Il Presidente Bignami ha messo in evidenza come l’attività della 
Delegazione sia sta ampia e soprattutto come sia stata possibile solo 
grazie alla sensibilità dimostrata dall'Assessore alla Montagna della 
Provincia di Torino geom. Oreste Giuglar e dal Presidente della Ca- 
mera di Commercio e dell'Azienda Montagna di Cuneo dr. Giuseppe 
Chiesa, che hanno posto e pongono continuamente a disposizione il 
personale e le attrezzature dei loro uffici. 

Ciò nonostante gravano ovviamente sul bilancio della Delegazione 
notevoli spese per la pubblicazione di studi, organizzazione di incon- 
tri, spedizione di notiziari, circolari, ecc., ed il bilancio, qualora tutti 
gli Enti piemontesi dessero la loro adesione (cosa che purtroppo non 
è), sarebbe di circa 3 milioni annui, con la qual cifra evidentemente 
ben poco può essere fatto. Per ovviare in parte a questa situazione 
sono stati richiesti alle Province e alle Camere di Commercio pie- 
montesi dei contributi straordinari che solo alcuni di questi enti 
hanno stanziato. Comunque, quando arriveranno le somme deliberate, 
queste consentiranno appena di sanare il deficit accumulato con l’in- 
tensa attività di quest'anno. 

La Giunta nella sua ultima riunione ha pertanto deliberato — 
ricordando come in precedenza la Delegazione avesse richiesto per sé 
una quota di adesione pari solo al 50% di quella versata all'Unione 
Nazionale — di proporre all'Assemblea per il 1975 il raddoppio di 
tale quota, che verrebbe in tal caso ad essere uguale a quella versata 
alla sede centrale, questo anche per evitare di dover ancora richiedere 
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agli Enti provinciali — che già versano la loro quota — dei contributi 
straordinari, dei quali non si potrebbe peraltro avere la certezza. 

L'Assemblea all'unanimità ha deliberato di accogliere la proposta 
della Giunta. 

Pertanto, per il 1975, l'adesione all’UNCEM degli enti montani 
piemontesi richiederà il versamento della quota nazionale maggio- 
rata del 100 % (in precedenza la maggiorazione era del 50 %), e ciò per 
consentire alla Delegazione di poter semplicemente continuare a svol- 
gere il proprio lavoro, che tanti consensi ha riscosso. 


Conclusione 


A conclusione dei lavori, il Presidente Bignami ha ripreso alcuni 
problemi proposti dagli intervenuti al dibattito. 

Si è dichiarato d’accordo con il signor Casale circa il problema 
delle fasce altimetriche delle Comunità e in merito alla manchevolez- 
za della legge regionale per la zootecnia che prevede interventi per 
coloro che portano bestiame transumante agli alpeggi e non per co- 
loro che abitualmente vivono in montagna. L'UNCEM era già interve- 
nuta presso la Regione riuscendo ad ovviare ad alcune altre carenze 
di questa legge. Questo problema particolare verrà tenuto presente 
per la prossima attività della Delegazione. 

Bignami ha poi dichiarato di condividere anche il parere sul 
contenuto della Mostra della Montagna che, come molte altre mostre 
e convegni dedicati alla montagna, dove i montanari non sono presen- 
ti, sono — a suo giudizio — delle pure mistificazioni e ha assicurato 
a titolo personale che, per quanto lo riguarda, l’UNCEM non avrà 
esitazioni non soltanto a prendere le distanze, ma a rompere con 
certe manifestazioni che con i montanari hanno nulla a che vedere. 
Questo non è un discorso di chiusura, ma, pur in uno spirito di chiara 
integrazione con tutte le forze politiche ed economiche, è evidente 
che è tempo che il problema dei montanari vada posto in termini 
esatti. 

In merito al problema degli ex proventi IGE portato avanti dal 
signor Pelosi, il geom. Bignami ha assicurato che formerà oggetto di 
interventi da parte dell’UNCEM sia in sede regionale che nazionale. 

Rispondendo poi al geom. Parola per quanto riguarda il problema 
il problema dei segretari comunali, ha richiamato la necessità di un 
intervento dell'’UNCEM a livello nazionale per una revisione globale 
della materia: infatti per molti problemi in montagna si tratta di 
trovare una soluzione con presidi civili di zona (per la sanità, per i 
servizi sociali, ecc.) ed anche per questo particolare aspetto sarebbe 
forse opportuno formare delle segreterie di zona, lasciando ai Comuni 
solo la cura dell'anagrafe. Per quanto riguarda poi il problema dello 
sgombero neve sollevato dallo stesso Parola anche in altra sede, il 
Presidente ha precisato che la Delegazione prevede di richiedere in un 
prossimo confronto con la Regione che una percentuale dei proventi 
della tassa di circolazione spettanti alla Regione venga riversata ai 
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Comuni montani per poter sopperire a questa grave necessità. 

Associandosi alle voci venute da diversi intervenuti ha ribadito 
la necessità di superare le visioni campanilistiche perché soltanto così 
si potrà dare soluzione ai problemi che affliggono le zone montane. 

Rispondendo al dr. Maccari, il Presidente ha riconfermato la sua 
posizione in merito alla necessità dei piani urbanistici di zona, poi- 
ché soltanto potendo disporre del territorio i piani di sviluppo delle 
Comunità potranno essere veramente operanti. Ha invitato pertanto 
le Comunità ad avvalersi dell'autonomia lasciata loro dalla Regione 
su questo argomento, affrontando la redazione dei piani urbanistici, 
mentre da parte sua l’UNCEM porterà avanti il discorso della riforma 
della legge urbanistica nazionale che non è purtroppo adeguata 
alle esigenze della montagna. 

Per quanto riguarda l'intervento dell'on. Benedetti il Presidente 
Bignami ha precisato che era già sua intenzione portare all'esame del- 
la Giunta della Delegazione la necessità di organizzare un confronto 
con i responsabili regionali per richiedere l’integrazione dei fondi 
spettanti alle Comunità, un maggior coordinamento degli interventi, 
una politica finanziaria che non pregiudicasse definitivamente la ripre- 
sa della vita economica in montagna, i necessari interventi in materia 
urbanistica. 

In chiusura il geom. Bignami ha auspicato che le Comunità Mon- 
tane siano in grado di portare avanti con forza tutti questi discorsi, 
ricordando sempre che la montagna è dei montanari e che nessun 
valore può avere un discorso di salvaguardia o di programmazione 
fatto al di fuori dell'elemento umano che della montagna è parte 
integrante. 

Anna Maria Vicario 
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Comunità Montane 


245 COMUNITA MONTANE 
COSTITUITE IN 18 REGIONI 
183 STATUTI APPROVATI 


Questa è la situazione delle Comunità Montane costituite e del- 
l'approvazione dei relativi statuti, alla data del 10 ottobre 1974. 


Comunità Statuti Statuti 
RR: Montane Comunità approvati approvati 
Regioni previste costituite dalle dalle 
(Zone) Comunità Regioni 

Piemonte 44 44 42 42 
Valle d’Aosta 7 7 7 —_ 
Lombardia 28 28 26 23 
Liguria 19 19 11 — 
Veneto 18 18 18 12 
Trentino-Alto Adige 10(1) 10 4 — 
Friuli-Venezia Giulia 10 5 — — 
Emilia-Romagna 13 13 13 13 
Toscana 24 24 21 21 
Marche 12 12 128 —_ 
Umbria 9 8 8 8 
Lazio 17 12 4 —_ 
Abruzzo 19 — _ — 
Molise 10 10 6 6 
Campania 24 6 _ — 
Puglia 5 5 5 5 
Basilicata 13 13 6 —_ 
Calabria 25 9 —' — 
Sicilia 15 2 — — 
Sardegna (2) = ei — —_ 

Totali 322 245 183 130 


(1) Per la provincia di Trento - Per Bolzano sono previste 6-7 zone. 

(2) La legge regionale approvata dal Consiglio l’11 aprile 1974 è stata 
rinviata dal Commissario di Governo ed è ora all'esame del nuovo Con- 
siglio regionale. 
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NUOVI TERRITORI MONTANI IN LOMBARDIA 


La Regione Lombardia ha approvato una legge per comprendere 
nelle zone montane delimitate con legge reg. n. 23/1973 i Comuni total- 
mente o parzialmente classificati in Comprensorio di bonifica mon- 
tana, con precedente delibera del Consiglio regionale. 

Ecco il testo della legge nel quale i nuovi Comuni montani sono 
riportati in corsivo. Trattasi di 25 comuni, di cui 12 parzialmente 
montani. 

Il territorio totale di nuova classificazione è esteso per 27.128 
ettari. 

Il Comune di Bellagio prima compreso parzialmente in due 
zone (n. 16 e n. 17) è ora interamente compreso nella zona n. 17. 

Nelle zone, indicate nella legge, che non comprendono nuovi co- 
muni sono stati ampliati i territori di comuni già parzialmente classi- 
ficati (n. 26). 


LEGGE REGIONALE 12 agosto 1974 n. 45 
Modificazioni delle zone omogenee montane 


Art. 1 


Sono inclusi nelle zone omogenee montane di cui all'art. 2 della 
legge regionale 16 aprile 1973, n. 23, a’ sensi dell’art. 5 della legge me- 
desima, i nuovi territori i quali con provvedimento definitivo della 
Regione sono stati classificati parte dei Comprensori di bonifica 
montana. 

Art. 2 


Le zone omogenee nelle quali vengono compresi i territori di cui 
al precedente articolo, tenutosi altresì conto di quanto indicato al suc- 
cessivo art. 4, sono così modificate: 


Zona n. l 
Comprendente i Comuni di: 


Bagnaria - Borgo Priolo - Borgoratto Mormorolo - Brallo di Pre- 
gola - Cecima - Fortunago - Godiasco - Menconico - Moltalto Pavese - 
Monte Segale - Ponte Nizza - Rocca Susella - Romagnese - Ruino - 
Santa Margherita di Staffora - Val di Nizza - Val Verde - Varzi - Zavat- 
tarello - della provincia di Pavia. 


Zona n. 7 


Comprendente i Comuni di: 


Adrara San Martino - Adrara San Rocco - Foresto Sparso - Par- 
zanica - Predore - Sarnico - Tavernola Bergamasca - Viadanica - Vi 
golo - Villongo - della provincia di Bergamo. 
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Zona n. 9 

Comprendente i Comuni di: 

Berzo San Fermo - Bianzano - Borgo di Terzo - Casazza - Cenate 
«Sopra (p.m.) - Endine Gaiano - Entratico - Gaverina Terme - Grone - 
Luzzana - Monasterolo del Castello - Ranzanico - Spinone al Lago - 
Trescore Balneario (p.m.) - Vigano San Martino - della provincia di 
Bergamo. 


Zona n. 11/bis 

Comprendente i Comuni di: 

Albino - Alzano Lombardo - Aviatico - Casnigo - Cazzano Sant'An- 
.drea - Cene - Colzate - Fiorano al Serio - Gandino - Gazzaniga - Leffe - 
Peia - Nembro - Selvino - Vertova - Pradalunga - della provincia di 
Bergamo. 


Zona n. 12 

Comprendente i Comuni di: 

Algua - Averara - Blello - Bracca - Branzi - Brembilla - Camerata 
Cornello - Carona - Cassiglio - Cornalba - Costa di Serina - Cusio - 
Dossena - Foppolo - Gerosa - Isola di Fondra - Lenna - Mezzoldo - 
Moio de’ Calvi - Olmo al Brembo - Oltre il Colle - Ornica - Piazza 
Brembana - Piazzatorre - Piazzolo - Ponteranica (p.m.) - Roncobello - 
Santa Brigida - San Giovanni Bianco - San Pellegrino Terme - Sedri- 
na - Serina - Sorisole (p.m.) - Taleggio - Ubiale Clanezzo - Valleve - 
Valnegra - Valtorta - Vedeseta - Villa d'Almè (p.m.) - Zogno - della 
provincia di Bergamo. 


Zona n. 14 

Comprendente i Comuni di: 

Calolziocorte (p.m.) - Caprino Bergamasco (p.m.) - Carenno - Ci- 
sano Bergamasco (p.m.) - Erve - Monte Marenzo (p.m.) - Palazzago 
(p.m.) - Pontida (p.m.) - Torre de’ Busi - Vercurago (p.m). - della 
provincia di Bergamo. 


Zona n. 16 

Comprendente i Comuni di: 

Abbadia Lariana - Cesana Brianza - Civate - Galbiate - Lecco (p.m.) 
- Lierna - Malgrate - Mandello del Lario - Oliveto Lario - Suello - Val 
Madrera - della provincia di Como. 


Zona n. 17 

Comprendente i Comuni di: 

Albavilla - Albese con Cassano - Asso - Barni - Bellagio - Blevio - 
Brunate - Caglio - Canzo - Caslino d'Erba - Castelmarte - Civenna - 
Como (p.m.) - Erba - Eupilio - Faggeto Lario - Lasnigo - Lezzeno - Lon- 
gone al Segrino - Magreglio - Nesso - Pognana Lario - Ponte Lambro - 
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Proserpio - Pusiano - Rezzago - Sormano - Tavernerio - Torno - Val 
Brona - Veleso - Zelbio - della provincia di Como. 


Zona n. 19 

Comprendente i Comuni di: 

Benelario - Carlazzo - Cavargna - Corrido - Cusino - Grandola ed 
Uniti - Griante - Menaggio - Plesio - Porlezza - San Bartolomeo Val 
Cavargna - San Nazzaro Val Cavargna - Sant'Abbondio - Valrezzo - 
Valsolda - della provincia di Como. 


Zona n. 20 

Comprendente i Comuni di: 

Consiglio di Rumo - Cremia - Domaso - Dongo - Dosso del Liro - 
Garzeno - Gera Lario - Germasino - Gravedona - Livo - Montemezgo - 
Musso - Peglio - Pianello del Lario - Santa Maria Rezzonico - Sorico - 
Stazzona - Trezzone - Vercana - della provincia di Como. 


Zona n. 23 

Comprendente i Comuni di: 

Arcisate - Barasso (p.m) - Besano - Bisuschio - Brusimpiano - Cli- 
vio - Comerio (p.m.) - Cuasso al Monte - Induno Olona - Luvinate (p.m.) 
- Porto Ceresio - Saltrio - Varese (p.m.) - Viggiù - della provincia di 
Varese. 


Zona n. 24 

Comprendente i Comuni di: 

Azzio - Brenta - Brinzio - Brissago Valtravaglia - Casalzuigno - 
Cassano Valcuvia - Castello Cabiaglio - Cittiglio - Cocquio Trevisago 
(p.m.) - Cuveglio - Cuvio - Duno - Ferrera di Varese - Gavirate (p.m.) - 
Gemonio (p.m.) - Grantola - Masciago Primo - Mesenzana - Orino - 
lo (p.m.) - Porto Valtravaglia - della provincia di Varese. 


Zona n. 26 

Comprendente i Comuni di: 

Brezzo di Bedero - Castelveccana - Germignaga - Laveno Mombel- 
lo (p.m.) - Porto Val Travaglia - della provincia di Varese. 

Zona n. 27 

Comprendente i Comuni di: 

Agra - Curiglia con Monteviasco - Dumenza - Luino (p.m.) - Mac- 


cagno - Montegrino Valtravaglia - Pino sulla sponda del Lago Mag- 
giore - Tronzano Lago Maggiore - Veddasca - della provincia di Varese. 
Art. 3 
Le zone omogenee, di cui al precedente art. 2, sono delimitate se- 
condo l’allegata corografia scala 1:100.000 (omissis). 
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I Comuni parzialmente montani sono inclusi in tali zone omoge- 
nee, per la parte dichiarata montana, secondo la corografia scala 
1:25.000 allegata alla presente (omissis). 


Art. 4 


La ripartizione del territorio del Comune di Bellagio, parte nella 
zona omogenea n. 16 e parte in quella n. 17, risultante dall'art. 2 
della legge regionale 16 aprile 1973, n. 23, è modificata con l’inclu- 
sione totale del predetto territorio nella zona omogenea n. 17. 


Art. 5 


I Comuni, il cui territorio risulti compreso totalmente o parzial- 
mente nelle zone omogenee determinate dai precedenti articoli, fanno 
parte delle rispettive Comunità Montane agli effetti della legge regio- 
nale 16 aprile 1973, n. 23. 


Art. 6 


Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, 
i Comuni inclusi per la prima volta nelle Comunità Montane provvede- 
ranno alla elezione dei propri rappresentanti nell'Assemblea comuni- 
taria a norma dell’art 6, terzo comma e dell'art. 15, primo comma 
della legge regionale 16 aprile 1973, n. 23. 

Nel caso di Comuni già rappresentanti nell'Assemblea a titolo 
consultivo a norma dell’art. 12, settimo comma, della legge regionale 
16 aprile 1973, n. 23, i rispettivi rappresentanti restano in carica, con 
voto consultivo, fino a che i Comuni stessi non abbiano provveduto 
alla loro riconferma o alla nomina di altri rappresentanti. 


NUOVO COMUNE MONTANO IN EMILIA 


La Regione Emilia-Romagna ha provveduto con legge a com- 
prendere il Comune di Riolo Terme, classificato montano ai sensi 
dell’art. 14 della Legge 991, per ettari 175, nella zona montana 
n. 11 « Appennino Faentino ». 
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PROGRAMMA DI INTERVENTI 
NELL’APPENNINO BOLOGNESE 


Il Consiglio della Comunità montana n. 1 dell'Appennino Bolo- 
gnese ha approvato, dopo la relazione del Presidente Bruno Drusilli, il 
programma per l'utilizzazione del fondo di lire 631.884.000 assegnato 
alla Comunità dalla Regione per il corrente esercizio, utilizzando l’in- 
tero fondo regionale del triennio 1972/74. 


La deliberazione adottata è la seguente: 


« Premesso che lo Stato, in base alla legge nazionale 3-12-71 n. 1102 

ha posto a disposizione della Regione Emilia-Romagna i seguenti fondi: 
— anno 1972 L. 1.260.000.000 
— anno 1973 L. 1.315.000.000 
— anno 1974 L. 1.315.000.000 


Che detti fondi, come previsto dall'art. 26 della legge regionale 
n. 30 del 17-8-73, dopo ampia consultazione con i Presidenti delle Co- 
munità, sono stati ripartiti per il 10 % in base alla superficie dei ter- 
ritori delle Comunità Montane, per il 15 % in base alla popolazione e, 
per il restante 75 %, sulla base delle opere e interventi previsti nei 
programmi, del loro grado di attuazione, della loro idoneità a raggiun- 
gere le finalità della programmazione provinciale, regionale e na- 
zionale; 

Che sulla base dei parametri di cui sopra, sono stati assegnati a 
questa Comunità Montana i seguenti fondi: 


— per l'anno 1972 L. 205.884.000 

— per l’anno 1973 L. 213.000.000 

— per l’anno 1974 L. 213.000.000 
per un totale, relativo al triennio 1972-'74 di complessive lire 631 mi- 
lioni 884.000. 


Precisato che il piano in oggetto non va confuso con il piano di 
sviluppo economico sociale di cui all'art. 16 della legge regionale 17-8- 
1973 n. 30, riferendosi unicamente alla immediata utilizzazione dei fon- 
di indicati al punto precedente; 

Udita l'ampia relazione del Presidente, che qui si trascrive: “Nel 
discutere e decidere i settori di intervento il Consiglio della Comunità 
non può prescindere dalla profondità e acutezza della crisi economica 
che il Paese attraversa. Tale gravità è riconosciuta e sottolineata da 
tutti: partiti, sindacati, enti locali, categorie sociali. L'inflazione, sem- 
pre più preoccupante colpisce in primo luogo le classi lavoratrici, men- 
tre le restrizioni del credito rischiano di paralizzare gli enti locali e le 
piccole e medie imprese artigianali ed industriali. Mentre differiscono 
i giudizi sulle cause dell’attuale crisi — che come da più parti si sot- 
tolinea può portare verso conseguenze durissime — tutti concordano 
sull’urgenza che siano adottate misure rapide ed efficaci in grado di 
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invertire l’attuale tendenza. In altri termini da ogni parte democratica 
ed operosa viene la sollecitazione che nel Paese siano concentrate 
tutte le energie morali e materiali nella ricerca dei modi per fronteggia- 
re e superare la crisi. 

La questione essenziale che ci sta davanti rimane quella del 
modo di impostare e realizzare una tale politica economica di rigore 
e di severità. 

È stato già ripetutamente dimostrato che sarebbe sbagliato ed 
ingiusto adottare una linea che tendesse a scaricare il peso della crisi 
unicamente sulle spalle dei lavoratori e delle masse più povere attra- 
verso una recessione. 

La crisi è allarmante: per questo occorre intervenire tempesti- 
vamente sulle cause di fondo (agricoltura, mezzogiorno, riforme so- 
ciali). 

I sacrifici sono inevitabili e nessuno può sottrarvisi. Occorre che 
risulti chiaro « per chi e per che cosa» si devono fare i sacrifici, 
dando subito segni reali e tangibili verso quale tipo di sviluppo 
si intende andare. 

Restrizioni si impongono nel campo dei consumi non essenziali, 
così come pressante si fa l'esigenza di combattere ogni forma di spre- 
co e di parassitismo e di impedire la fuga di altri capitali all’estero, 
tanto che tutte le risorse del Paese, sulla base di rigidi criteri di 
investimento e di programmazione, siano destinate alla ripresa eco- 
nomica. Occorre però allentare la stretta creditizia — pur nell’ambito 
di un severo controllo selettivo — in vista della prevedibile manovra 
fiscale e tariffaria. E ciò per non compromettere il necessario inter- 
vento degli Enti Locali nel campo delle attività produttive e dei ser- 
vizi sociali più urgenti. 

È nell’ambito di questa realtà economica seria e preoccupante 
che il Consiglio della Comunità è chiamato a decidere le prime scelte 
di investimento nel territorio dei 20 Comuni dell'Appennino bolo- 
gnese. L'esiguità dei finanziamenti di cui disponiamo non ci esime 
dal verificare con estrema attenzione ’dove e come intervenire’. Per 
quanto modesti siano i fondi posti a nostra disposizione ci corre 
l'obbligo politico di compiere scelte oculate e che incidono il più 
possibile sul tessuto economico-sociale, sul livello occupazionale e sul 
reddito dei nostri abitanti. 

L’assenza di un piano poliennale di sviluppo del territorio si crea 
obiettivamente delle difficoltà, ma il Consiglio ritiene di poter ugual- 
mente decidere investimenti che superino visioni settoriali e che per- 
tanto, tenendo conto dei programmi di interventi dello Stato, Re- 
gione, Provincia, Consorzi di Bonifica ed altri enti operanti nel terri- 
torio, sia possibile ottenere il massimo di incidenza positiva. 

In questo senso il Consiglio non poteva non ispirarsi al proprio 
Statuto: 'promuovere la valorizzazione di ogni tipo di risorsa attuale 
e potenziale, di una generale politica di riequilibrio territoriale ed 
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economico, nel quadro delle linee di programmazione nazionale e 
regionale”. 

Per queste finalità il Comitato Esecutivo e il Consiglio hanno 
riconsiderato attentamente la realtà economico-sociale e civile esi- 
stente nel territorio e convenuto sull’urgenza di interventi atti ad in- 
vertire la tendenza dei fenomeni di disgregazione sociale ed econo- 
mica, del pendolarismo, delle molteplici difficoltà in cui versano le 
aziende contadine, le piccole e medie imprese artigianali, industriali, 
gli operatori del settore turistico e commerciale. 

Il riesame della nostra realtà socio-economico, alla luce della 
crisi italiana ed internazionale, è avvenuto anche attraverso un sereno 
e franco confronto con enti, associazioni, organizzazioni sindacali e 
professionali che operano nel nostro territorio ed alle quali per la 
loro sfera di intervento e gli interessi che rappresentano, ci correva 
l'obbligo di sottoporre i nostri orientamenti e di sollecitare proposte 
e suggerimenti. 

Sulla base di queste valutazioni e considerazioni di ordine locale 
e generale e avuto presente che la quota di investimento, per la sua 
esiguità non consente nel modo più assoluto di intervenire in tutti i 
settori pur bisognosi di intervento, su conforme parere del Comitato 
Esecutivo si ritiene doveroso concretare detti interventi nelle atti- 
vità produttive al fine di accrescere i posti lavori nell'ambito del 
territorio”. 

Uditi gli interventi dei Consiglieri Marabini, Nanni, Benizzi, Ca- 
vina, Marzadori e Brasa (il Consigliere Marabini afferma che è pos- 
sibile una larga convergenza di forze politiche in ordine alla concen- 
trazione dell’intervento su alcuni pochi settori, in considerazione so- 
prattutto della scarsità dei contributi e afferma l'esigenza di dar 
mandato al Comitato Esecutivo per la divisione dei fondi all’interno 
dei singoli settori; sottolinea inoltre l'opportunità di considerare tra 
i settori di intervento anche al turismo. Il Consigliere Nanni, aderendo 
alla relazione del Presidente si esprime per la concentrazione degli 
interventi nel settore dell'agricoltura e della piccola impresa. Il Con- 


sigliere Benizzi, affermata l'esigenza di intervenire nel settore zootec- 


nico esprime l’opinione che si debba prendere in particolare consi- 
derazione anche il turismo. Il Consigliere Cavina individua come prio- 
ritari gli interventi nell’agricoltura e nel settore artigianale e della 
piccola impresa. Il Consigliere Marzadori manifesta l’opportunità di 
finanziare anche gli operatori privati operanti nel settore della zoo- 
tecnia. Il Consigliere Brasa si esprime per la promozione del turismo 
minore). 
IL CONSIGLIO 


a voti unanimi e palesi 

delibera 
di concretizzare gli interventi della Comunità Montana nelle seguenti 
attività produttive, in particolare al fine di accrescere i posti lavoro 
nell’ambito del territorio; con la precisazione che si procederà in 
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una fase successiva all'individuazione delle località ove gli interventi 
dovranno avere luogo nonché alla determinazione dell’entità degli 
interventi stessi: 


1) Settore dell'agricoltura con particolare riferimento alla zoo- 
tecnia 
Modalità dell'intervento 

— contributi in conto capitale a stalle sociali, caseifici o indu- 
strie di trasformazione dei prodotti agricoli; 

— accertamento, unitamente alle Consulte Agrarie di Zona, al- 
la Provincia, ai Comuni, alla Regione, agli Enti di sviluppo e al Con- 
sorzio di Bonifica dello stato di formazione delle suddette forme 
associative o cooperative (progettazione, finanziamenti, ecc.); 

— contribuzioni a favore di quelle forme associative che, ve- 
nendo meno (a seguito delle restrizioni del credito) determinati fi- 
nanziamenti, rischiano di non attuarsi. 


2) Reperimento di aree attrezzate per l’insediamento o l’amplia- 
mento, sul territorio della Comunità, di aziende artigianali e indu- 
striali, al fine di ridurre il fenomeno del pendolarismo attraverso l’au- 
mento dei costi di lavoro. 

Modalità d'intervento 

— tale esigenza, da più parti avvertita va soddisfatta di con- 
certo con i Comuni, con l’ERVET, la SAIA, le Associazioni interessate 
alle suddette attività produttive e mediante un rigoroso accertamento 
dello stato dei piani regolatori, delle infrastrutture esistenti della 
forza lavoro presente; 

— si dovranno definire inoltre in concreto forme di convenzioni 
per avere la certezza della stabilità delle aziende e dei livelli occupa- 
zionali nell'ambito del territorio. 


3) Settore del turismo e della piccola e media impresa alber- 
ghiera. Ì 
Modalità d'intervento 
— gli interventi dovranno avvenire nel quadro di una attività 
programmatoria già definita a livello comprensoriale, provinciale e re- 
gionale e di investimenti in via di attuazione per strutture pubbliche 
o con la presenza di capitale pubblico (parchi attrezzati, impianti di 
risalita nelle zone del crinale, ecc.). 


Il Consiglio della Comunità, adottato il presente atto deliberativo, 
se da un lato ritiene di aver compiuto le scelte più opportune ade- 
rendo il più possibile alla realtà socio-economica del comprensorio, 
dall'altro è pienamente consapevole della inadeguatezza dei mezzi 
posti a disposizione della legge nazionale che impedisce l'intervento 
in altri settori economici e nel campo dei servizi sociali, dove pres- 
sante è l’esigenza e decisivo risulterebbe l’intervento pubblico. 

Il Consiglio della Comunità, mentre si appresta ad elaborare ed 
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adottare il piano pluriennale e ad assolvere con pienezza il suo com- 
pito istituzionale di programmazione nel territorio, constatato che i 
finanziamenti previsti dalla legge 3-12-1971 n. 1102 si sono esauriti 
con l’esercizio 1974 fa proprie le indicazioni emerse dal Convegno 
dell’UNCEM di Riva del Garda e dal convegno di Perugia tra le Re- 
gioni per lo stanziamento di 100 miliardi l’anno, dal 1975 al 1979, 
da ripartire tra le Regioni per il finanziamento dei piani di sviluppo 
economico e sociale delle Comunità ». 

La Comunità ha avviato una serie di consultazioni con i Comuni, 
la conferenza zonale agraria e le organizzazioni sindacali per definire 
nel dettaglio il programma di interventi. 

Nel frattempo ha provveduto alla costituzione dell’« Ufficio del 
piano » per la redazione del piano pluriennale di sviluppo, utilizzando 
anche gli studi preliminari compiuti dalla preesistente Comunità 
montana. 


COMMISSIONI CONSILIARI NELL’OLTREPO PAVESE 


Prima delle ferie estive, l'Assemblea della Comunità Montana del- 
l’Oltrepo Pavese, si è riunita due volte per adottare importanti prov- 
vedimenti. 

Durante la prima seduta, del 26 luglio u.s., ha approvato il pro- 
prio regolamento interno — elaborato da un'apposita Commissione 
Consiliare — nonché la pianta organica ed il regolamento per il per- 
sonale della Comunità. 

Quest'ultimo documento è stato formulato con la fattiva colla- 
borazione della Federazione Unitaria Sindacale (CGIL, CISL, UIL). 

In apertura di seduta il Presidente, dott. G. Azzaretti, aveva an- 
nunciato l'approvazione — da parte della Regione — del piano-stralcio 
1973 che prevede interventi per 135 milioni ed ha poi parlato dei rap- 
porti con l’Amministrazione Provinciale di Pavia, accennando ad al- 
cune iniziative prese dalla stessa che vengono a trovarsi in contrasto 
con quanto stabilito in un recente incontro tra il Consiglio Direttivo 
della Comunità e la Giunta Provinciale. 

Egli ha detto che con la istituzione nei Comuni di Ponte Nizza, 
Val di Nizza, Cecima e Bagnaria di centri di assistenza agricola, la 
Provincia ha commesso una chiara interferenza in quelli che sono i 
compiti specifici della Comunità Montana. Uguale atteggiamento uni- 
laterale, contrario quindi allo spirito degli accordi presi in prece- 
denza, la Provincia ha tenuto dando vita a Zavattarello di un centro 
raccolta dati. 

Il Presidente dell’esecutivo si è augurato che questi siano sola- 
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mente due episodi isolati, destinati a lasciare il passo a quella fattiva 
e cordiale collaborazione che tutti si attendono dai due enti. 

L'assemblea — durante la stessa seduta — ha fissato le inden- 
nità, stabilite dalla Legge, per gli Amministratori, nella seguente 
misura: 

— L. 100.000 per i Presidenti (Assemblea e Consiglio Direttivo); 

— L. 70.000 per i Vice Presidenti (Assemblea e Consiglio Di- 

rettivo); 

— L. 50.000 per gli Assessori; 

— L. 5.000 più il rimborso spese di viaggio ai Consiglieri per 

ogni seduta dell'Assemblea. 

Rispetto a quanto previsto dalla Legge, i rappresentanti della Co- 
munità hanno deliberato emolumenti di non eccessiva portata racco- 
gliendo, in tal senso, la raccomandazione del Presidente, dr. Azzaretti, 
che, nel formulare le proposte del Consiglio Direttivo, aveva sottoli- 
neato la necessità di tener conto dell’attuale, delicato momento eco- 
nomico ed anche il fatto che, essendo all’inizio dell'esperienza comu- 
nitaria, era bene non eccedere su questo argomento, lasciando alla 
futura assemblea, che nascerà dopo le elezioni del 1975, di rivedere 
— eventualmente — le decisioni adottate. L'Assemblea ha discusso 
ampiamente anche questo problema, senza falsi pudori ed ha deli- 
berato a grande maggioranza. 

Infine, durante la riunione del 26 luglio, il consesso della Comu- 
nità ha deliberato di istituire il Servizio di Tesoreria con la Cassa di 
Risparmio delle Province Lombarde, Filiale di Varzi, che lo gestirà 
gratuitamente ed ha nominato la Commissione Consiliare per redi- 
gere il piano-stralcio 1974, da calcolarsi nei limiti dello stanziamento 
effettuato dalla Regione in 140 milioni circa. 

Sono stati scelti: Paolo Serra, Ennio Rossi, Albino Ferrari, Be- 
niamino Giani, Mario Alpegiani e Giovanni Ramari (per la maggioran- 
za) Massimo Crevani, Franco Tevini, Luigi Dellagiovanna e Livio Ber- 
torelli (per la minoranza). 

Proseguendo i suoi lavori, l'Assemblea della Comunità si è nuo- 
vamente riunita il 2 agosto per prendere le necessarie decisioni in 
ordine all’elaborazione del piano socio-economico ed urbanistico. 

Dopo l’introduzione del Presidente dell'Assemblea, I. Ferrari, il 
Presidente del Consiglio Direttivo, dr. G. Azzaretti, ha illustrato il 
significato dell'argomento in discussione, affermando che con l’ela- 
borazione del piano socio-economico ed urbanistico, la Comunità si 
avvia concretamente a svolgere quel ruolo fondamentale attribuitole 
dalla Legge, consistente nel programmare e, possibilmente, realizzare 
quello sviluppo e quel progresso da lunghi anni perseguito e mai rag- 
giunto. 

Da questo momento, ha affermato il dr. Azzaretti, tutti gli abi- 
tanti della Comunità dovranno diventare protagonisti del proprio fu- 
turo, e non sarà consentito a nessuno di delegare ad altri decisioni 
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che saranno certamente decisive per l'avvenire di tutta la montagna 
pavese. 
Al termine di un ampio dibattito è stato deciso all'unanimità: 


— di nominare due commissioni consiliari, composte da 9 con- 
siglieri ciascuna, per l'elaborazione del piano socio-economico e di 
quello urbanistico; 

— di affiancare a queste due commissioni altrettante — a titolo 
consultivo — costituite da 4 o 5 tecnici ciascuna; 

— di autorizzare il Consiglio Direttivo ad avvalersi della collabo- 
razione di due tecnici-coordinatori; 

— di promuovere (con iniziative che saranno predisposte dal 
Consiglio Direttivo d'intesa con la Presidenza dell'Assemblea ed i 
Capi-Gruppo Consiliari) la più ampia partecipazione popolare nonché 
delle forze politiche, sindacali, sociali ed economiche operanti nel ter- 
ritorio della Comunità, per la elaborazione dei due documenti, al fine 
di conseguire gli obiettivi che ci si prefigge, consistenti nel preventi- 
vare nella maniera più razionale possibile, le linee programmatiche 
di sviluppo della montagna pavese. 


LE STORTURE DELLA LEGGE PIEMONTESE 
PER L'ASSISTENZA SCOLASTICA 


Il problema maggiormente sentito in questi giorni in tutte le zone 
montane piemontesi è quello dovuto alle assurdità derivanti dalla 
nuova legge regionale per l'assistenza scolastica. 

Come è noto tale legge, commisurando l'intervento della Regione 
al numero degli allievi, crea una gravissima sprequazione fra le zone 
di pianura e quelle di montagna, poiché è proprio in queste che si 
verificano le maggiori necessità di spesa per un numero di allievi 
spesso ridottissimo ma sparso su un territorio certo non paragonabile 
ai quartieri delle città. 

In altre parole, mentre i centri di pianura vengono a ricevere 
somme abbastanza rilevanti, i piccoli Comuni di montagna riceve- 
ranno cifre irrisorie tanto che, se la legge non venisse corretta, in 
tutta la montagna piemontese si parla di chiusura di scuole, anche 
in quei posti dove alcuni problemi erano stati risolti con l'istitu- 
zione dei Convitti alpini. 

Esempi numerici ed economici precisi sono stati presentati dalle 
Comunità Montane del Cuneese, da quella della Val Pellice e da nu- 
merosi Sindaci che hanno direttamente esposto la loro drammatica 
situazione ai poteri regionali. 
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La Delegazione dell’UNCEM si è subito mossa appena è giunta 
nelle zone montane la circolare della Regione che non lasciava dubbi 
sul contenuto della legge. 

Il Presidente Bignami, accompagnato dai Presidenti delle Comu- 
nità Montane cuneesi, è stato ricevuto dall’Assessore Regionale al- 
l'Istruzione geom. Borando e dal Presidente della Regione avv. Ober- 
to, che hanno francamente ammesso l’errore di valutazione contenuto 
nella legge regionale ed hanno assicurato un pronto provvedimento 
di sanatoria in favore delle zone montane in attesa di modificare la 
legge affinché nel 1975 non abbia a ripetersi analoga situazione. 

Tutto ciò è avvenuto, a nostro parere, perché ancora una volta si 
è dimenticato che la montagna non può essere trattata al pari della 
pianura, perché le peculiari caratteristiche geografiche e di distribu- 
zione della popolazione richiedono non la maggiorazione del 10% 
su un parametro unico di valutazione, ma bensì parametri diversi. 

È un discorso che più volte è stato fatto nei confronti dello Stato 
e che oggi ci troviamo a dover fare, ancora una volta, nei confronti 
della Regione. 

Il problema è stato ampiamente ripreso dalla relazione del Pre- 
sidente Bignami alla recente Assemblea dell’UNCEM piemontese, sede 
in cui è stato ribadito da molti intervenuti tra i quali il dr. Maccari 
e il geom. Parola, che ha con la chiarezza delle cifre fornito la dimo- 
strazione aritmetica ed economica della portata del problema. 

Anche in questa sede il Presidente della Regione ha ribadito l’im- 
pegno per la correzione del provvedimento. Ci auguriamo che ciò 
avvenga quanto prima, poiché quello della scuola è uno dei punti 
fondamentali per la vita della montagna. 


DISSENSO DELLA COMUNITÀ DEL VELINO 
SUI COMPRENSORI SUB-REGIONALI 


L’Assemblea della Comunità Montana del Velino, esaminate le 
decisioni del Consiglio Regionale in ordine al programma di assetto 
territoriale, ha approvato il seguente documento: 


L'assemblea generale della Comunità Montana del Velino (VI Zo- 
na - prov. Rieti), riunita in Antrodoco il 29 settembre per l’appro- 
vazione del suo programma di interventi urgenti da sottoporre al 
finanziamento della Regione ai sensi dell'art. 19 della legge 3 dicembre 
1971, « 1102 » 


avendo presa visione della delibera del Consiglio Regionale del 
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Lazio in data 3 agosto 1974 concernente l'approvazione degli indirizzi 
programmatici sull'assetto del territorio regionale; 


rilevato, in particolare, che con tale delibera viene approvata la 
perimetrazione delle aree sub-regionali così come essa risulta dalle 
proposte originarie e da alcune modifiche contestualmente deliberate; 


considerato che tale perimetrazione non tiene presente l’indivi- 
duazione delle « zone omogenee » del territorio montano della Regione 
effettuata dalla legge regionale n. 16 del 1° maggio 1973 e, per quanto 
riguarda il territorio della Comunità Montana del Velino, interamente 
ne prescinde operando innaturali smembramenti ed arbitrarie aggre- 
gazioni; 


sottolineando la contraddittorietà dei criteri posti a base della pre- 
detta perimetrazione con i principi cui si dichiara ispirata per la ri- 
cerca di più rispondenti articolazioni del territoro per l’esercizio della 
funzione di programmazione economica e soprattutto urbanistica; 
infatti la delimitazione delle zone omogenee di cui alla citata legge 
regionale n. 16 che oggi si vuole disattendere aveva inteso essa stessa 
ispirarsi proprio all'esigenza di ottimali dimensioni per la program- 
mazione economica ed urbanistica affidata alla Comunità Montana; 


deprecando l’inadeguata considerazione che nel quadro generale 
dell’articolazione della gestione urbanistica viene dedicata alla Co- 
munità Montana cui peraltro la citata vigente legge della Regione 
Lazio conferisce il potere — da esercitare obbligatoriamente entro 
due anni dalla sua costituzione: art. 30 legge n. 16 — di redigere un 
piano urbanistico di coordinamento per l'assetto del proprio territo- 
rio, che può anche assumere dignità ed efficacia: di piano regolatore 
intercomunale; 


esprime il suo profondo dissenso dai criteri posti a base della 
delibera regionale del 3 agosto u.s.; 


fa voti che essi possano essere radicalmente rivisti nel periodo 
dedicato all’approfondimento del problema, nel senso della insoppri- 
mibile necessità di coordinamento con le esistenti realtà istituzionali 
operanti nell’ambito dell'ordinamento regionale; 


chiede che nei territori montani e in particolare nella VI zona 
della provincia di Rieti interessata alla Comunità Montana del Velino 
(che ha registrato anche la positiva esperienza, curata dal preesistente 
Consiglio di Valle, di uno studio congiunto del proprio assetto urba- 
nistico preparatorio dei singoli programmi di fabbricazione) i com- 
prensori sub-regionali siano fatti coincidere, integralmente e senza 
residui, con i confini della Comunità Montana che nella nostra zona 
esattamente ed interamente ricomprendono le circoscrizioni ammini- 
strative esistenti; 
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impegna il Presidente provvisorio della Comunità a rappresen- 
tare in tutte le sedi competenti la volontà espressa dall'Assemblea 
della Comunità con il presente ordine del giorno, non mancando, in 
particolare, di assicurare adeguata presenza di nostri amministratori 
alla riunione appositamente convocata dalla Regione a Viterbo per 
domenica 12 ottobre perché siano con forza riaffermate in quella 
sede le esigenze di omogeneità e le precise aspirazioni politiche che 
non consentono una diversa strutturazione dei nostri poteri locali ri- 
spetto a quella realizzata nella Comunità Montana. 


COSTITUITE NUOVE COMUNITÀ MONTANE 


Si sono insediate le seguenti Comunità montane: 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Zona Pedemontana del Livenza - Comuni n. 4 - Sede Aviano - Presi- 
dente: Giuseppe Sandri (PCI), Sindaco di Caneva. 
Il Consiglio direttivo è composto dai sigg. De Paoli - Pilot - Gislon 
e Padoan del PSI e da Basaldella - Casagrande e Besa del PCI. 


Zona della Val Canale e Canal del Ferro - Comuni n. 8 - Sede Pon- 
tebba - Presidente provvisorio: rag. Carlo Treu (DC), Sindaco di 
Moggio. 

Sono stati eletti consiglieri i sigg. cav. uff. Antonio Ehrlich - Ar- 
mando Coianiz e p.a. Martino Kraner della DC, cav. Enzo Lettig, 
rag. Mario Cereatti e Spartaco Chiurlo del PSI. 


LIGURIA 

Prov. Imperia - Zona 1 - Comuni n. 13 Sede Dolceacqua - Presidente 
provvisorio: dr. Luigi Orengo (DC). 

EMILIA-ROMAGNA 

Comunità montana del Piacentino - Comuni n. 16 - Sede Bobbio - 
Presidente: dr. Andrea Losi (DC). 

LAZIO 


Comunità montana dei Monti Lepini ed Ausoni - Comuni n. 24 - Sede 
Segni - Interprovinciale - Presidente provvisorio: rag. Norberto 
Cocchioni (DC). 
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CAMPANIA 


Comunità del Titerno - Comuni n. 8 - Sede Cerreto Sannita - Presi- 
dente provvisorio: dr. Domenico Falcigno (DC). 


Comunità dell’Uffita - Comuni n. 18 - Sede Ariano Irpino - Presidente 
provvisorio: avv. Antonio Manganiello (DC). 


15° zona omogenea del Terminio Cervialto - Comuni n. 16 - Sede 
Montella (Interprovinciale) - Presidente provvisorio: prof. Angelo 
De Meo (DC). 
Fanno parte del comitato esecutivo provvisorio Giuseppe Cesaro 
- Antonio Coppola - Mario Gagliardo - Giovanni Iuliano - Alfonso 
Meloro - Felice Nasta - Terzo Pastorino - Nicola Tribuzio - Gene- 
roso Ziviello della DC e Tonino Di Giuseppe - Ciriaco Dello 
Russo - Pasquale Nargi - Pasquale Panico e Mariano Raimo del 
PSI. 


Comunità montana Vallo di Lauro e Baianese - Comuni n. 13 - Pre- 
sidente provvisorio Luigi Masi (PCI). 
CALABRIA 


Comunità montana Silana - Comuni n. 12 - Sede Spezzano Piccolo - 
Presidente provvisorio:. on. Gino Picciotto (PCI) - Vice Presi- 
denti: ing. Conforti (DC), prof. Settino (PSI). 
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Convegni e riunioni 


TRENTO: L’AVVENIRE DELLE ALPI 


Una settimana di convegno sul- 
l'’Avvenire delle Alpi ha visto a 
Trento, dal 31 agosto al 6 settem- 
bre, riuniti circa cinquecento con- 
vegnisti provenienti da vari paesi 
europei. Per gran parte erano na- 
turalista, botanici e geografi chia- 
mati dagli enti organizzatori: il 
Club Alpino Italiano ed associa- 
zioni naturalistiche e protezioni- 
stiche di vari paesi, compresa Ita- 
lia Nostra. 

Il convegno, aperto dal Presi- 
dente del Senato Spagnolli, Pre- 
sidente del CAI, è stato concluso 
dal ministro del Turismo sen. Ri- 
pamonti e si è sviluppato con as- 
semblee plenarie, riunioni di 
gruppo e sopralluoghi, come quel- 
lo al lago di Tovel. 

Il dibattito è stato vivace e am- 
pio ma si è sviluppato a senso 
unico. Sono mancati infatti i na- 
turali interlocutori, cioè gli Enti 
locali e pubblici in genere, come 
sono mancati gli urbanisti, i so- 
ciologhi e gli economisti. Qualche 


rara presenza, come quella dei di- 
rigenti dell’UNCEM, non ha certo 
coperto le ricordate assenze. Ne vi 
sono state relazioni che hanno di- 
rettamente trattato i problemi 
dello sviluppo economico e socia- 
le della montagna alpina, consi- 
derando la presenza e la vita del 
montanaro. 

Al termine si è redatta una lun- 
za mozione, ambiziosamente defi- 
nita « piano di azione » ed indi- 
rizzata alla pubblica opinione e ai 
governi dei Paesi interessati. 

Il piano d'azione, illustrato dal 
dott. Arturo Osio nella premessa 
che le Alpi, patrimonio dell’Euro- 
pa, costituiscono un’unità di im- 
portanza vitale dal punto di vista 
naturale, storico, culturale e so- 
ciale, indica in novanta punti le 
principali proposte da sottoporre 
ai pubblici poteri al fine di con- 
seguire il duplice obiettivo dell’e- 
quilibrio territoriale e della tute- 
la ambientale della zona alpina. 

Le misure proposte riguardano, 
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in particolare, la pianificazione 
coordinata delle Alpi, con tutte le 
relative connessioni naturalisti- 
che, protezionistiche, ambientali, 
ecologiche, architettoniche, legi- 
slative, turistiche eccetera; l’as- 
setto e l'utilizzazione delle risor- 
se. Si propone che tutta la fauna 
selvatica — ivi compresa quella 
oggetto di caccia — deve essere 
considerata come un patrimonio 
collettivo. In sostanza la caccia- 
gione non dovrebbe essere più ri- 
tenuta «res nullius » per venire 
invece considerata «res comuni- 
tatis» sulla cui sorte, pertanto, 
avrebbe diritto di pronunciarsi 
l'intera comunità. 

Il terzo capitolo è dedicato alla 
protezione della natura e delle 
sue risorse e il quarto ed ultimo 
indica gli strumenti legislativi e 
normativi da adottarsi per attua- 
re il piano proposto, invocando, 
fra gli altri provvedimenti, un re- 
golamento che per i prossimi due 
anni blocchi nelle Alpi, ogni nuo- 
vo insediamento, eccezion fatta 
per quelli destinati alle attività 
tradizionali agro-silvo-pastorali. 

Nella mozione aggiuntiva, letta 
dal prof. Franco Pedrotti, i con- 
gressisti fanno voti perché si 
provveda sollecitamente  all’ap- 
provazione della legge istitutiva 
del parco nazionale delle Dolomi- 
ti bellunesi, si rileva la « preoc- 
cupante espansione delle infra- 
strutture viarie in tutta l’area al- 
pina », si deplora il perdurare del- 
la pratica dell’uccellagione nella 
Lombardia, si auspica la proibi- 
zione nell’uso di mezzi motoriz- 
zati fuori-strada nei boschi, nei 
pascoli, nei campi, sulle superfici 
dei nevai e dei ghiacciai, si rileva 
che la diffusione dei mezzi di risa- 
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lita meccanica nelle zone più alte 
pregiudica la pratica dell’alpini- 
smo, infine si condividono le 
preoccupazioni espresse in meri- 
to alla realizzazione dell’autostra- 
da d’'Alemagna. 

Giudizi critici sull'esito del Con- 
vegno — fermo restando il suo 
valore ai fini del richiamo alla 
pubblica attenzione dei molti pro- 
blemi che interessano la vastissi- 
ma regione delle Alpi — sono sta- 
ti espressi da più parti e la stam- 
pa ne ha fatto eco. 

Aldo Golfer, che durante il con- 
vegno era stato premiato per il 
suo documentato volume « Gli ere- 
di della solitudine », su l’Adige 
così scrive: 

« Qualcuno ha definito il docu- 
mento “acqua fresca per due ter- 
zi”. In realtà scoperte clamorose 
non ne sono state fatte. Raccoglie 
l'esperienza di una catena di pre- 
cedenti congressi. Il suo neo è 
che i botanici e i geografi, i natu- 
ralisti in genere abbiano prevalso 
e siano mancati gli economisti, gli 
urbanisti, i sociologhi, i demogra- 
fi. Da qui la carenza di un discor- 
so politico e culturale. Resta tut- 
tavia l'importanza europea della 
“carta di Trento”: le Alpi sono la 
sola ragione europea a tentare di 
darsi un volto e una regolamenta- 
zione precisi; a tentar di respin- 
gere il colpo di mano dei para- 
cadutisti assoldati dai bacini eu- 
ropei ricchi per rimanere se stes- 
se, quasi stato sovrannazionale, 
appunto per continuare ad eser- 
citare il compito di « filtro » del- 
l'Europa. 

“Una pianificazione coordinata 
delle Alpi, considerate come un 
insieme ecologico unitario, è es- 
senziale per la loro conservazio- 
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ne. Pertanto è necessaria la coo- 
perazione di tutte le autorità com- 
petenti dei paesi alpini”. È il pri- 
mo articolo del documento. L'ulti- 
mo, il novantanovesimo, è esplo- 
sivo anche se ci sono voluti sfor- 
zi “inauditi” per farlo inserire: 
“Affinché i tentativi di pianifica- 
zione non vengano superati e resi 
inutili dal rapido progredire di 
un'urbanizzazione irrazionale, un 
regolamento di salvaguardia do- 
vrebbe, per la durata di almeno 
due anni: 1) sottoporre a blocco 
temporaneo ogni insediamento, 
come edifici di abitazione, instal- 
lazioni idroelettriche e miniere o 
qualsiasi altra infrastruttura nel- 
le zone extraurbane, eccettuati 
quelli necessari alle tradizionali 
attività agro-silvo-pastorali; 2) 
promuovere al tempo stesso il 
restauro del patrimonio immobi- 
liare esistente sia all’interno che 
all’esterno dei centri abitati”. 
Entrambi gli articoli sono, a lo- 
ro modo, rivoluzionari. Il resto è 
tirato sulla corda di un violoncel- 
lo. Vi si bollano genericamente gli 
interessi esterni che mirano a 
sfruttare le Alpi e la loro gente. 
Si dice no al « gigantismo delle 
attrezzature turistiche impongo- 
no gravi problemi d’infrastruttu- 
re e provocano il richiamo mas- 
siccio di mano d'opera estranea 
alla regione », lo strangolamento 
della cultura locale, il sottosvi- 
luppo delle popolazioni autocto- 
ne. Si propone un controllo del 
“flusso dei capitali stranieri e de- 
gli investimenti locali » e una par- 
tecipazione maggioritaria delle co- 
munità locali. Basta con lo sfrut- 
tamento di queste culture che de- 
vono sobbarcarsi le spese delle 
infrastrutture delle concentrazio- 


ni turistiche ricevendo in cam- 
bio, oltre ai danni, anche le beffe. 

Il documento propone misure 
fiscali onde scoraggiare le piaghe 
della seconda residenza (i bavare- 
si le hanno strozzate e allora ven- 
gono con i marchi a costruirsele 
in Alto Adige o sul Garda). 

Per quanto riguarda le strade, 
precedenza alle ferrovie e blocco 
alle arterie destinate alia “circo- 
lazione ordinaria al di là del limi- 
te altimetrico delle abitazioni per- 
manenti”, salvo, naturalmente, le 
strade forestali che, però, devono 
essere chiuse rigorosamente al 
traffico ordinario. 

Prudenza assoluta verso le in- 
dustrie (chissà, nel Trentino, co- 
sa succederà in Valsugana, tanto 
per fare un esempio, con la co- 
struenda acciaieria): prima di ri- 
lasciare permissioni, dovrà esse- 
re eseguito uno studio ecologico 
della regione. E altrettanto dicasi 
per gli sfruttamenti idroelettrici. 
Insomma (art. 29 che qualcuno 
voleva evitare), bisogna “abban- 
donare l’attuale modello di sfrut- 
tamento turistico basato sulle 
grandi concentrazioni immobilia- 
ri, strettamente collegate agli im- 
pianti di risalita”. 

L'assetto e l'utilizzazione delle 
risorse prevedono il rilancio del- 
l'agricoltura, il ripristino dei ter- 
ritori, l’aiuto agli agricoltori di 
montagna, il controllo dell’uso dei 
pesticidi, della meccanizzazione 
nell’utilizzazione forestale e il ri- 
stabilimento razionale tra foresta 
e pascolo. 

Un principio importantissimo è 
stato finalmente riconosciuto: 
“Tutta la fauna selvatica, ivi com- 
presa quella oggetto di caccia (ar- 
ticolo 53) deve essere considerata 
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come un patrimonio collettivo e 
la sua gestione deve ispirarsi a 
questo principio”. Dunque si 
smantella il concetto di “selvag- 
gina” sostituito con quello di 
“fauna”. Ne consegue che la fau- 
na non deve essere più conside- 
derata “cosa di nessuno”, bensì 
“bene della collettività”. 
Richiamando “efficaci misure di 
protezione” della “nicchia ecolo- 
gica alpina”, il documento vieta 
l'impiego dei veleni nella lotta 
contro i cosiddetti animali nocivi. 
Consigliando l’istituzione di ri- 
serve naturali e di parchi nazio- 
nali, auspica la loro unione inter- 
regionale e internazionale. 
Soprattutto preme la mano sul- 
la partecipazione delle genti alpi- 
ne alla gestione del loro territo- 
rio, a una diffusione culturale. Ri- 
volge un appello alla collaborazio- 
ne dei Governi affinché siano ap- 
plicate le norme proposte e auspi- 
ca la creazione di comitati nazio- 
nali permanenti sotto la direzione 
e il coordinamento della CIPRA. 
Nonostante l’atto di buona vo- 
lontà della “carta di Trento” e la 
sua novità storica, rimane quella 
fascia di malinconia che dicemmo 
all’inizio. Anche se non si può ne- 
gare che sia nato a Trento un 
senso di concreta amicizia, un 
senso di comunità alpina. Spa- 
gnolli ha ragione: la speranza si 
deve tradurre nei fatti. Non biso- 
gna perdere tempo. O si fa qual- 
che cosa di concreto altrimenti la 
catastrofe potrà verificarsi. Però 
Spagnolli si è anche chiesto: “Co- 
me muoversi? Chi si deve muo- 
vere??. 
Ecco il tunnel dell’incertezza in 
cui siamo tutti entrati a grande 
velocità. L'illusione della salute 
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non è la salute. E così vale per il 
sogno alpino, specie di questi 
tempi di burrasche economiche e 
sociali ». 

Su « Le valli cuneesi » così scri- 
ve Gianromolo Bignami, Presiden- 
te di Comunità montana e della 
Delegazione regionale dell’UN- 
CEM: 

« Ognuno è libero di dibattere i 
problemi che crede realmente esi. 
stono, però delle competenze, del. 
le capacità, delle esperienze. Ma a 
prescindere da ciò, potremo anche 
essere estremamente soddisfatti 
dell'attenzione che finalmente l’o- 
pinione pubblica, enti qualificati, 
studiosi insigni dedicano ai pro- 
blemi dei montanari. 

Ma è proprio su questo punto 
che incominciamo, con estrema 
serenità e nel modo più cordiale 
possibile, a dissentire. 

Non si parla quasi mai dei pro- 
blemi dei montanari ma bensì 
della montagna come entità fisi- 
ca, come luogo di turismo e la 
presenza dei montanari viene tol- 
lerata o ignorata. 

Già in altre occasioni, e nuova- 
mente, recentemente a Trento, si 
è sentito parlare della funzione 
da attribuirsi ai montanari di 
giardinieri della montagna e si 
è anche detto che i valligiani so- 
no i responsabili dei danni pro- 
vocati alle zone montane. 

Due anni or sono all’annuale 
convegno di Torino, un grosso 
esponente dello stesso Club che 
ha organizzato il Convegno di 
Trento, aveva affermato che i 
montanari non sono in grado di 
amministrarsi e la pianificazione 
deve venire dal piano. 

Ecco, questi sono i discorsi che 
non solo non accettiamo, ma di- 


ciamo chiaramente che sono colo- 
nialistici e non vi è differenza al. 
cuna, mutati i luoghi e le situa- 
zioni, con gli atteggiamenti ro- 
desiano o sud-africani. 

La montagna, colonia della cit- 
tà, miniera del turismo specula- 
tivo, luogo dove si devono conser- 
vare aria pura, fiori incontami- 
nati. 

A prescindere dal fatto che non 
tocca a certe persone fare questi 
discorsi, che fiducia possono ri- 
scuotere uomini che nelle città 
hanno fatto tutto l’inverso all’in- 
segna del consumismo distrutto- 
re e fagogitatore? 

Non sono stati i montanari, sal- 
vo qualche piccolissima eccezio- 
ne, a provocare i danni e le di- 
struzioni che si vedono in mon- 
tagna. 

L'iniziativa è sempre stata di 
altri, se mai qualche volta i mon- 
tanari, stretti da secoli di miseria, 
non hanno opposto la necessaria 
difesa per la necessità di ottenere 
un utile immediato, anche se sem- 
pre molto limitato. 

I discorsi di coloro che voglio- 
no la montagna pura e incontami- 
nata e scoprono questo problema 
nel 1974 trovano stranamente un 
punto di contatto con quelli che 
vogliono la montagna senza mon- 
tanari, senza mandrie di bestiame. 

Si allontanano in mille modi le 
mucche dai pascoli vicini alle sta- 
zioni turistiche perché si dice che 
le stesse sporcano, danno fastidio 
ai turisti. 

Per la verità non abbiamo mai 
visto le mucce strappare i fiori in 
quantità enormi, anche con le ra- 
dici e lasciare sui prati bottigliet- 
te e scatolette, i segni del passag. 
gio di un certo tipo di civiltà in 


casa di altri. Forse è quell'anima- 
le razionale ed altamente sofisti- 
cato dall’educazione moderna che 
è l'uomo, che fa queste cose. 

Il concetto di fondo è quello 
che è tempo di smetterla di fare 
dei convegni senza i montanari, 
di voler decidere del loro domani, 
di dare lezioni di salvaguardia e 
di finta civiltà. 

La gente di montagna ha dirit- 
to al suo autogoverno e tale di- 
ritto è valido per tutto l'arco alpi- 
no e grave ingiustizia vi è stata 
nel dare soltanto a limitate zone 
gli statuti speciali. 

Le valli montane sono tutte ter- 
re di antica autonomia, dove sol- 
tanto autentiche forme di auto- 
governo locale possono esprimere 
la vera volontà della gente non 
inquinata o infarcita da troppe 
intromissioni esterne. 

Ma questo non è un discorso 
positivamente vicino, anche se è 
necessario ricordarlo; resta però 
l’altro che siano i montanari a 
disporre in modo razionale della 
montagna, seguendo democratica- 
mente le loro scelte. 

È evidente che nulla può e de- 
ve avvenire all'insegna dell’im- 
provvisazione; si deve discutere, 
non chiudendosi — come già det- 
to — in se stessi, ma accettando 
le collaborazioni serie, organiz- 
zando il proprio territorio in fun- 
zione economica orientata verso 
varie prospettive. 

Tutto ciò tutelando e difenden- 
do il proprio ambiente, la cultu- 
ra, il modo di vivere, perché se 
no entro breve tempo vi è la pos- 
sibilità, data la situazione demo- 
grafica attuale della montagna, di 
trovarsi stranieri a casa propria. 

Gli scienziati di un certo tipo, 
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tendono nei grandi convegni a cui 
si è fatto cenno, a considerare pri- 
ma i fiori, i paesaggi, i boschi e 
poi soltanto in un secondo tempo 
l’uomo, quasi quale oggetto da 
museo, strano esemplare di ani- 
male intelligente che un giorno 
ha popolato queste terre. 

A pochi chilometri da Trento, a 
S. Michele dell’Adige, vi è, in cor- 
so continuo di miglioramento e di 


completamento, la più interessan- 
te documentazione di vita alpina, 
il museo provinciale degli usi e 
costumi della gente trentina. 

È un museo vivo, che non con- 
sacra alla storia, ma la fa vivere 
collegando il passato al presente; 
è la miglior risposta che possono 
dare i montanari, autentici prota- 
gonisti di una delle più forti ci- 
viltà umane, quella delle Alpi ». 


VIAREGGIO: PROSPETTIVE PER LA FINANZA LOCALE 


«Una nuova finanza delle Re- 
gioni e delle autonomie locali per 
la gestione democratica di una 
spesa pubblica qualificata ed ef- 
ficiente »: questo il tema del con- 
vegno dell’ANCI (Associazione Na- 
zionale Comuni d’Italia) apertosi 
il 26 settembre a Viareggio con la 
partecipazione di circa 900 ammi- 
nistratori in rappresentanza delle 
regioni, province e comuni ita- 
liani. 

I lavori, presieduti dal Presi- 
dente dell'ANCI Boazelli, sono 
stati aperti, dopo un breve salu- 
to del Sindaco di Viareggio Fede- 
rico Geminiani, da una relazione 
del Presidente della Regione To- 
scana Lelio Lagorio. 

«La situazione economica del 
Paese — ha affermato Lagorio — 
è molto grave. Comuni, province, 
regioni, ne sono assolutamente 
consapevoli. Per questo motivo, 
non “rivendicano”, non “chiedo- 
no”, non aprono una sterile po- 
lemica col Governo ». Dopo aver 


758 


osservato che comuni, province e 
regioni sono pronti a dare il loro 
contributo perché il Paese esca 
bene dalla crisi, Lagorio ha sotto- 
lineato che gli Enti locali si sono 
riuniti a Viareggio « non per do- 
mandare più soldi, ma per do- 
mandare una politica ». 

Rilevato che il problema attua- 
le è quello di realizzare « la ma- 
novra concertata dalla finanza 
pubblica », il Presidente toscano 
ha detto che i poteri locali pro: 
pongono in questa direzione 
«non una contrapposizione, ma 
un raccordo fra i tre livelli istitu- 
zionali della repubblica (Stato - 
Regione - Enti locali) propongono 
una ripartizione equa delle risor- 
se sulla base delle rispettive com: 
petenze e responsabilità ». 

Secondo Lagorio bisogna sgom: 
berare innanzi tutto il terreno, 
però, dall’accusa che gli Enti lo: 
cali siano i maggiori responsabili 
del grave momento finanziario. A 
questo proposito il Presidente t0- 
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scano ha ammesso il livello di ec- 
cezionale pesantezza raggiunto 
dalla cosiddetta finanza locale: 
il disavanzo dei comuni e delle 
province per il 1974 — ha ricor- 
dato — è di circa tremila miliar- 
di. Il debito pregresso ha supera- 
to, nel 1973, i 15.000 miliardi. Sem- 
pre nel ’'73 le anticipazioni di cas- 
sa, alle quali gli Enti locali sono 
costretti a ricorrere per soprav- 
vivere, hanno rappresentato il co- 
sto di circa 400 miliardi. 

Per interessi passivi comuni e 
province hanno corrisposto agli 
istituti di credito nel ’73 circa 
1.500 miliardi. 

« Ciò significa — ha constatato 
Lagorio — che se nel ’74 il disa- 
vanzo dello Stato supererà i dieci- 
mila miliardi, ai quali si deve ag- 
giungere il disavanzo degli enti 
mutualistici, il nuovo debito po- 
sto a carico della collettività an- 
drà in totale oltre i 14 mila mi- 
liardi accentuando lo scarto tra 
reddito prelevato e reddito spe- 
SO ». 

«In questa situazione — si è 
domandato Lagorio — a che ser- 
ve ripetere il ritornello della fi- 
nanza allegra? La finanza locale 
non è allegra; è drammatica. Il di- 
savanzo non nasce — ha rilevato 
Lagorio — dalla vocazione “a 
spendere” degli enti locali oppu- 
re dal controllo “disinvolto” delle 
regioni ». 

Dopo aver fatto osservare che 
gran parte del debito pregresso 
degli enti locali si colloca nel pe- 
riodo del « boom », quando le re- 
gioni non c’erano, il Presidente 
toscano ha sottolineato il caratte- 
re storico e politico delle cause 
della crisi. 

Osservato che «l’autonomia fi- 


nanziaria è condizione prelimina- 
re dell'autonomia politico-ammi- 
nistrativa », il Presidente toscano 
ha messo in luce il carattere di 
autentico e autoritario « blocco 
della spesa» del decreto istitu- 
tivo del fondo di risanamento dei 
bilanci locali. Secondo Lagorio, 
la decisione governativa che ha ri- 
compreso nell’area di deflazione 
e di freno creditizio tutto il siste- 
ma delle autonomie rende dispe- 
rata la situazione dei poteri locali 
che, in grandissima parte, vivono 
sul credito bancario. 

« Il dissesto della finanza locale 
— ha affermato il relatore — non 
sta in un eccesso di autonomia 
ma in un eccesso di centralismo. 
La crisi è una “crisi per riflesso 
come conseguenza di scelte fatte 
altrove e su in alto” ». 

Lagorio ha quindi ricordato che 
questo discorso non significa che 
non esistono errori nel versante 
autonomistico. « Se si analizza al- 
l'interno il fenomeno della grave 
situazione debitoria degli enti lo- 
cali, è indubbio — ha rilevato — 
che si possono individuare mo- 
menti di puro spreco o, comun- 
que, ingiustificato squilibrio tra 
ammontare dell’indebitamento e 
risultati resi alla collettività ». 

Dopo aver rilevato che peraltro 
è ingiusto qualsiasi « giudizio 
sommario » e che neppure casi li- 
miti, che ci sono, giustificano va- 
lutazioni schematiche in proposi- 
to, Lagorio ha osservato che le rea- 
li cause della spirale di indebita- 
mento vanno fatte risalire più che 
altro all'aumento dei compiti di 
assistenza finanziaria, allo svilup- 
po della motorizzazione e dei tra- 
sporti, alla dilatazione del fenome- 
no urbanistico, alla domanda cre- 
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scente di assistenza, all’industria- 
lizzazione. 

Passando quindi al ruolo delle 
regioni, Lagorio ha ricordato che 
la loro credibilità operativa è cen- 
trata sulla questione finanziaria e 
ha aggiunto a questo proposito 
che la legge finanziaria regionale 
delega le regioni a semplice ogget- 
ti delle scelte di bilancio decise 
dall'autorità centrale. 

Per questo Lagorio, pur riba- 
dendo che la tesi delle regioni è 
di radicale modificazione della 
legge finanziaria, ha enunciato al- 
cune proposte operative per « il 
tempo immediato »: rivedere i de- 
creti delegati di trasferimento; 
accrescere il gettito dell’art. 8 
della legge (« fondo comune »); 
predeterminare a livello centrale, 
con impegni pluriennali, le risor- 
se complessive da impiegare per 
quanto riguarda l’art. 9 della leg- 
ge finanziaria (fondo per i pro- 
grammi regionali ») onde dare al- 
le regioni un «regime di certez- 
za » nell’attuazione dei loro piani 
poliennali di spesa; attivare «il 
fondo per i programmi speciali » 
previsto dalla legge per i quali 
nessun finanziamento è stato mai 
disposto. 

Il sottosegretario alle finanze, 
on. Salvatore Lima, intervenendo 
al convegno, ha detto che, persi- 
stendo l’attuale tendenza, è pre- 
visto che l'indebitamento globale 
degli Enti locali raggiunga nel 
1977 i 36 mila miliardi con un au- 
mento percentuale delle spese 
correnti a danno di quelle per gli 
investimenti. Di qui, secondo Li- 
ma, l’improcrastinabile necessità 
di porre mano ad una profonda 
revisione dell’attuale assetto della 
finanza locale, non soltanto nel- 
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l'interesse degli enti locali, ma 
principalmente in quello dell’in- 
tera collettività nazionale. 

Enunciando le linee direttrici 
in cui va impostata l’azione delle 
forze politiche, Lima ha detto che 
è necessario individuare e preci- 
sare le funzioni che dovranno 
svolgere province e comuni, asse- 
gnando in corrispondenza il vo- 
lume di risorse finanziarie neces- 
sarie. Il fimanziamento degli Enti 
locali dovrebbe avvenire — a giu- 
dizio di Lima — mediante com- 
partecipazione alle entrate tribu- 
tarie erariali; ciò consentirebbe 
— ha detto — di far confluire nel 
Parlamento un’azione di legisla- 
zione di controllo, al fine di realiz- 
zare una visione unitaria e reali- 
stica dell’effettivo costo della ge- 
stione pubblica. 

Quali interventi immediati, il 
Sottosegretario alle Finanze ha 
auspicato una selezione del cre- 
dito, al fine di garantire tassi age- 
volati sui mutui per investimenti 
sociali e uno snellimento delle 
procedure presso la Cassa Depo- 
siti e Prestiti per ridurre le one- 
rose anticipazioni bancarie; un 
congruo finanziamento del fondo 
speciale per il risanamento dei bi- 
lanci comunali e provinciali un 
consolidamento effettivo e non 
fittizio della pregressa situazione 
debitoria. 

L’assessore alle finanze del Co- 
mune di Viareggio, Moreno Buc- 
ci, ha detto che gli Enti locali as- 
sistono impotenti al deteriora- 
mento di posizioni produttive es- 
senziali e che partecipano con 
inerzia forzata, alla quale si tro- 
vano costretti al generale clima 
di smobilitazione e di rallenta- 
mento delle iniziative. « In questa 
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situazione — ha detto Bucci — il 
tasso di inflazione diventa un “da- 
to”. La vita degli Enti locali è 
sempre più dominata da elementi 
esterni che giungono a noi come 
dati indipendenti dalla volontà e 
dal comportamento degli enti e 
della popolazione ». Bucci ha det- 
to quindi di non aspettarsi gran- 
ché dall'apertura generalizzata 
del credito poiché — a suo avvi- 
so — le necessità degli enti sono 
tali e tante e la situazione del 
mercato finanziario è così scorag- 
giante, che è difficile che il mer- 
cato possa fronteggiare tutte le 
richieste potenziali: mentre gli 
enti chiedono capitali a lunga sca- 
denza (per opere pubbliche e per 
i disavanzi) il mercato dispone 
per lo più di « moneta calda » a 
breve. 

Circa le iniziative del Ministero 
degli Interni e le posizioni del Mi- 
nistero delle Finanze, ancorato — 
ha osservato Bucci — al « fondo 
di risanamento », l’assessore di 
Viareggio si è detto convinto che 
entrambe siano incapaci di avvia- 
re a soluzione definitiva il proble- 
ma di risanamento del deficit. Do- 
po aver osservato che la situazio- 
ne congiunturale impone un ri- 
pensamento sui rapporti tra po- 
tere centrale, potere regionale e 
locale, Bucci ha detto che per ten- 
tare di uscire dal caos attuale « è 
necessario un indirizzo che pre- 
suppone senz'altro una politica fi- 
scale differente, una politica cre- 
ditizia che superi l’attuale mo- 
mento patologico, una politica 
monetaria e dei cambi, una spesa 
pubblica statale. Per far ciò, può 
darsi che sia necessaria anche una 
nuova aggregazione tra le forze 
politiche: poniamo questo proble- 


ma sul tappeto — ha concluso — 
con l’intento di chiarire le ragioni 
di un nuovo accostamento poli- 
tico ». 

La discussione è stata ampia e 
vivace. 

Il geom. Piazzi, Vice presidente 
della Commissione Tecnico legi- 
slativa dell’'UNCEM e Presidente 
del gruppo « finanza locale », dopo 
aver ricordato che gli Enti Loca- 
li montani sono proprio quelli che 
hanno maggiori necessità, ha af- 
fermato che i Comuni, come fos- 
sero aziende, debbono essere mes- 
si nelle condizioni di operare con 
il minor dispendio possibile. 

Piazzi ha concluso con un invito 
ai suoi colleghi amministratori di 
abbandonare la demagogia, rim- 
boccarsi le maniche e cercare, con 
il contributo di tutti, di riportare 
la situazione ad uno stato di nor- 
malità. 

Alla conclusione dei lavori del 
Convegno il Presidente dell'ANCI, 
avv. Guglielmo Boazzelli, facendo 
il punto sul dibattito ha sottoli- 
neato la stretta connessione esi- 
stente tra la situazione economica 
generale del Paese, le misure anti- 
congiunturali e gli aspetti riguar- 
danti la Finanza Locale. 

Una politica capace di determi- 
nare il superamento dell’attuale 
crisi — ha detto l’oratore — ri- 
chiede che si affrontino, in una 
visione organica e in armonia con 
il dettato costituzionale, i proble- 
mi connessi alla distribuzione del- 
le risorse e al funzionamento delle 
istituzioni. 

Due aspetti negativi caratteriz- 
zano l’attuale stato dei bilanci dei 
Comuni e delle Provincie. Il primo 
è rappresentato dalla non ancora 
avviata riforma generale della fi- 
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nanza per gli Enti locali che do- 
vrebbe comportare, secondo gli 
impegni legislativi, il superamen- 
to dell’insufficiente regime qua- 
driennale provvisorio stabilito dal- 
la riforma tributaria. 

L'altro aspetto, di carattere con- 
tingente, si sostanzia nella enor- 
me crescita del debito degli Enti 
locali, determinato dalla necessi- 
tà di assicurare i servizi indispen- 
sabili alle popolazioni amministra- 
te, in un quadro generale di co- 
stante aumento del costo della 
vita, cui non fa riscontro un pa- 
rallelo incremento delle entrate, 
cristallizzate nel loro ammonta- 
re dalla riforma tributaria. 

Il Presidente dell'ANCI ha po- 
sto in risalto come questa pesan- 
te situazione risulti ulteriormente 
aggravata dal blocco indiscrimi- 
nato del credito, dal mancato fun- 
zionamento del fondo di risana- 
mento, dal ritardo con il quale lo 
Stato eroga agli Enti locali le som- 
me di loro spettanza, costringen- 
doli a ricorrere ad onerose antici- 
pazioni bancarie, dalla impossi- 
bilità di una effettiva partecipa- 
zione delle Regioni, delle Provin- 
cie e dei Comuni alle decisioni fon- 
damentali che riguardano l’impo- 
stazione del bilancio dello Stato, 
le priorità economico-sociali, la 
programmazione dello sviluppo 
del Paese. 

Dopo aver ricordato che la gra- 
vità della situazione finanziaria 
degli Enti locali è stata avvertita 
anche dal Senato che ha dedicato 
al problema un'apposita seduta, il 
Presidente Boazzelli ha illustrato 
le proposte elaborate dall’ANCI 
in sede di Comitato di Intesa tra 
Regioni, Provincie e Comuni e già 
presentate da un'apposita delega- 
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zione di Amministratori regionali 
e locali, ai Gruppi parlamentari 
della Camera e del Senato, al fine 
di sensibilizzarli particolarmente 
in proposito. 

L'avv. Boazzelli ha ribadito la 
necessità di avviare celermente la 
riforma della finanza locale, in 
collegamento con una nuova legge 
sulle autonomie, a carattere non 
analitico ma di principi. 

Ha poi sottolineato l’esigenza 
della adozione di provvedimenti 
contingenti volti a risanare lo sta- 
to dei bilanci comunali e provin- 
ciali, a recuperare la capacità di 
spesa dei singoli enti e ad assicu- 
rare una ripartizione delle risorse 
pubbliche che garantisca la mas- 
sima produttività della spesa e de- 
gli investimenti in rapporto alle 
esigenze economico-sociali dell’at- 
tuale momento, avvalendosi delle 
competenze e delle iniziative pro- 
prie delle Regioni e delle Ammini- 
strazioni locali. 

Tra questi ha citato l'abolizione 
delle disposizioni sulle restrizioni 
del credito agli Enti locali, il fi- 
nanziamento immediato dei disa- 
vanzi economici e del Fondo per 
il risanamento dei bilanci defici- 
tari dei Comuni e delle Provincie, 
l'assegnazione ai Comuni di una 
quota straordinaria di entrata per 
fronteggiare parte degli oneri alle 
Aziende di pubblico trasporto, 
l'attivazione delle sezioni speciali 
di credito a breve termine agli En- 
ti locali, il versamento tempesti- 
vo delle somme dovute dallo Sta- 
to agli stessi Enti locali in sosti- 
tuzione di tributi soppressi, il con- 
solidamento del debito comunale 
e provinciale secondo la nota pro- 
posta elaborata dall’ANCI. 

A conclusione dei lavori l’As- 


semblea ha approvato il seguente 
ordine del giorno: 


Il Convegno delle Regioni, delle 
Provincie e dei Comuni, riunito a 
Viareggio, per iniziativa dell’AN- 
CI, il 26-28 settembre 1974 « per 
la nuova finanza delle Regioni e 
delle autonomie locali per la ge- 
stione democratica della spesa 
pubblica qualificata ed efficien- 
Te:s; 


APPROVA 


le proposte e le indicazioni della 
relazione di apertura del Presi- 
dente Lagorio e chiede che si dia 


inizio con significativi atti di Go- 
verno e con decisioni urgenti ad 
una nuova politica verso le auto- 
nomie e ad una dialettica fra le 
istituzioni democratiche in cui si 
articola il potere e si riparte la 
Repubblica; 


fa proprio il documento costituti- 
vo del Comitato d'intesa fra Re- 
gioni, Provincie e Comuni, ed invi- 
ta tutti i Consiglieri Regionali, 
Provinciali e Comunali d’Italia a 
partecipare all’Assemblea naziona- 
le promossa dal Comitato d'intesa 
raccogliendosi il 18 ottobre 1974 
nella Piazza del Campidoglio in 
Roma. 
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Problemi europei 


LA DICHIARAZIONE EUROPEA SUI PROBLEMI 
ECONOMICI E SOCIALI DELLE REGIONI MONTANE 


Giuseppe Piazzoni 


I problemi della montagna sono all'attenzione di vari orga- 
nismi europei e si va registrando un largo interesse per la loro 
migliore conoscenza allo scopo di promuovere le iniziative atte 
a risolverli. 

Questa non è semplicemente la soddisfatta constatazione da 
parte di coloro che vivono i problemi della montagna, ma il segno 
positivo di un impegno a vari livelli di responsabilità per il quale 
ogni apporto diviene determinante premessa di azioni concrete. 

Abbiamo scritto che l’Italia oggi dispone della legislazione 
più avanzata per lo sviluppo dei territori montani, ed è vero. Ma 
ciò non basterebbe se nel discorso europeo — che ogni giorno 
diventa più necessario fare anche in mezzo alle difficoltà econo- 
miche dell'Europa e in carenza di una vera unità politica — non 
trovassimo un punto di riferimento. 

La direttiva per l'agricoltura di montagna, anche con qual. 
che inevitabile smagliatura verso le zone sfavorite dei Paesi 
Bassi e di altri, e la nuova direttiva comunitaria per la foresta- 
zione — di cui si tratta in questo stesso numero — sono due 
fatti rilevanti che confermano l'interesse europeo per la montagna. 

La Conferenza europea dei ministri responsabili del terri 
torio di venti paesi riunita a La Grande Motte (Francia) il 25-27 
settembre 1973 ha esaminato un rapporto, presentato dalla De- 
legazione austriaca, su «regioni di montagna e organizzazione 
del territorio » che comprendeva l'esame di alcune « zone cam- 
pione » (per l’Italia: il Trentino A. Adige, la provincia di Belluno 
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e la Regione Molise) nella loro attuale condizione e nelle pro- 
spettive di sviluppo economico e sociale. Il rapporto concludeva 
affermando che la soluzione integrale dei problemi posti dalle 
zone montane non è da risolvere a livello nazionale, ma investe 
l’intera Europa. 

La decisione dei Ministri, richiamando una precedente riu- 
nione svoltasi a Bonn nel 1970, ha confermato la valutazione fatta 
dal rapporto citato raccomandando ai singoli Stati di procedere 
senza ritardo al coordinamento dei piani di sviluppo delle regioni 
montane nel quadro della cooperazione bilaterale e multilaterale, 
incaricando una commissione di alti funzionari di predisporre 
proposte specifiche di interventi, considerando anche le regioni 
di confine. È stata ribadita la necessità di assicurare una stabilità 
demografica alle regioni montane, la inclusione del turismo, della 
salvaguardia della natura e della ecologia nel quadro generale di 
sviluppo di queste aree. 

Le conclusioni dei Ministri sono state oggetto di dibattito 
all'Assemblea consultiva del Consiglio d'Europa nel dicembre 
scorso, su relazione del deputato M. Ahrens. È stato approvato 
un documento a sostegno di tali decisioni, e si è proposto di 
affrontare più dettagliatamente il tema del « ruolo delle regioni 
montane nel contesto dell’organizzazione del territorio in Eu- 
ropa » alla prossima conferenza dei Ministri che dovrebbe svol- 
gersi in Italia nel 1975. 

La stessa Assemblea consultiva, il 6 giugno di quest'anno, ha 
trattato della « funzione europea delle regioni alpine », su rela- 
zione dei deputati M. Ahrens e J. Weber, approvando una risolu- 
zione per invitare la Conferenza dei ministri degli stati alpini a 
promuovere accordi internazionali per una classificazione carto- 
grafica omogenea e la ricerca scientifica, per la difesa dalle 
valanghe e il soccorso alpino. 

L'Assemblea ha invitato inoltre i Ministri ad esaminare i pro- 
blemi particolari degli agricoltori delle regioni montane e della 
funzione di protezione dell'ecosistema assolta dalla montagna, 
nonché di esaminare i problemi della politica fondiaria in mon- 
tagna nei riflessi della urbanizzazione. 

Il Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa ha adottato, 
nella seduta del 27 febbraio 1974, una solenne « Dichiarazione 
europea sui problemi economici e sociali delle zone montane » 
contenente una dettagliata descrizione dei problemi di carattere 
generale e dei temi specifici dell'agricoltura e della forestazione; 
dell’industria, artigianato e commercio; del turismo; dell’educa- 
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zione ed animazione e della salvaguardia del paesaggio che inte- 
ressano i territori montani. 

La dichiarazione si conclude con alcune affermazioni sulle 
basi necessarie per una politica per lo sviluppo della montagna, 
sulle iniziative da adottarsi dagli Stati e dagli altri poteri locali 
e sul finanziamento dei programmi di sviluppo da redigersi per 
ciascuna zona montana. 

È quanto affermato nella legge italiana per la montagna 
n. 1102 del 3 dicembre 1971 che ha dato vita alle Comunità 
montane! 

Siamo quindi in presenza di concrete iniziative che lasciano 
intravvedere un ulteriore e più incisivo impegno dei governi na- 
zionali a favore dello sviluppo economico e sociale dei territori 
montani. E possiamo constatare che le impostazioni nuove date 
all'assetto istituzionale della montagna e alla politica di pro- 
grammazione del suo sviluppo economico dalla legge italiana tro- 
vano un preciso punto di riferimento per indicazioni a livello 
europeo. 

Per l'interesse che certamente susciterà nei lettori pubbli- 
chiamo di seguito il testo della Dichiarazione del Consiglio dei 
Ministri. 


LA RISOLUZIONE DEL COMITATO DEI MINISTRI 
DEL CONSIGLIO D’EUROPA 


RISOLUZIONE (74) 7 


Relativa ai problemi economici e sociali delle regioni di montagna 
(adottata dal Comitato dei Ministri il 27 febbraio 1974, alla 229* riu- 
nione dei Delegati dei Ministri). 


Il Comitato dei Ministri, 

Consapevole della crescente importanza che rivestono le zone 
montane nel contesto di uno sviluppo equilibrato delle diverse regioni 
europee, 


Raccomanda ai Governi degli Stati membri del Consiglio d’Eu- 
ropa di fondare la loro azione sui principi contenuti nella seguente 
« Dichiarazione europea sui problemi economici e sociali delle regioni 
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di montagna » tenuto conto delle particolari situazioni di ogni Stato e 
di ogni regione: 


DICHIARAZIONE 


(a 


Principi generali 


1.1. - Il perimetro delle zone di montagna dovrà essere delimitato 
in precedenza sulla base dei criteri principali che tengono conto della 
situazione fisica come l’altezza, la topografia, il clima e l'isolamento 
fisico. Per meglio caratterizzare la situazione in vista di un intervento 
dei poteri pubblici, bisogna tener conto delle condizioni socio-econo- 
miche della zona al fine di garantire una certa elasticità a tale 
intervento. 


1.2. - Le zone di montagna sono chiamate a perseguire un triplice 
obbiettivo: 

— fornire le condizioni di vita e lo spazio necessario alla popo- 
lazione residente; 

— compiere una funzione sociale come spazio necessario alla 
ricreazione delle popolazioni urbane e come riserva di risorse natu- 
rali capaci di garantire l'equilibrio ecologico ottimale del continente; 

— fornire una alternativa in materia di economia e di habitat 
alle aree metropolitane con popolazione più densa. 


1.3. - L'obbiettivo prioritario nelle zone di montagna sembra quin- 
di essere quello di fissare al limite ottimale una popolazione montana 
dinamica e sedentaria capace di assicurare una occupazione perma- 
nente della montagna, nello stesso interesse delle funzioni sociali che 
la montagna deve compiere nel presente e nel futuro in favore della 
comunità nel suo insieme. Lo sforzo che i poteri pubblici sono chia- 
mati a compiere, in vista del mantenimento e del rafforzamento del- 
l'occupazione della montagna, dovrà essere considerato come un 
atto di solidarietà per l’insieme della « comunità » nazionale, anche 
europea. 


1.4. - La stabilità e la sicurezza delle condizioni esistenziali non 
sembrano realizzabili nelle zone di montagna se non con la creazione 
di una struttura economica mista. L'agricoltura di montagna e il turi- 
smo possono fornire ordinariamente una base economica solida a li- 
vello regionale, da completare nel miglior modo con l’integrazione 
della silvicoltura, dell’industria e dell’artigianato. 


1.5. - L'agricoltura e la silvicoltura di montagna hanno un ruolo 
insostituibile da compiere per assicurare la salvaguardia del paesag- 
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gio, delle risorse naturali (specie il suolo, le acque, l’idrologia, l’equi- 
librio biologico) e del patrimonio comune. 


1.6. - Lo sviluppo del settore dell'industria e dell’artigianato dovrà 
essere promosso soprattutto da iniziative locali e in particolare con 
l'incoraggiamento delle aziende artigianali già esistenti e la creazione 
di cooperative artigianali per l'acquisto di materie prime e la vendita 
di prodotti artigianali. 


1.7.- Lo sviluppo turistico nelle regioni di montagna dovrà essere 
integrato all'economia regionale e locale e in particolare alle attività 
agricole, artigianali e industriali. Il tipo di turismo da incoraggiare 
dovrà essere adattato alle condizioni della regione e alle possibilità 
della popolazione residente. 


1.8. - Per mantenere una popolazione permanente, indispensabile 
all'occupazione rurale delle zone di montagna, bisogna assicurare 
delle buone condizioni di vita nell'insieme delle regioni di montagna. 


1.9. - Il principio del diritto all'educazione, compresa l'educazione 
permanente, dovrà essere applicato anche nelle zone montane, per 
garantire alla popolazione residente una vera uguaglianza di possibi- 
lità con le popolazioni urbane. 


2. Agricoltura e silvicoltura di montagna 


2.1. - Uno dei compiti fondamentali della conduzione del territo- 
rio nelle zone montane consiste nel favorire uno sfruttamento funzio- 
nale del suolo per preservare la diversità del paesaggio, la fertilità del 
suolo e la protezione dei luoghi contro i danni naturali. 


2.2. - Questa funzione di salvaguardia del paesaggio, delle risorse 
naturali e del patrimonio pubblico assicurata dall’agricoltura e dalla 
silvicoltura di montagna deve essere ricompensata. La rimunerazione 
dovrà compensare gli handicap naturali permanenti dell’agricoltura 
di montagna e potrà prendere la forma di indennità per prestazioni 
non redditizie compenso sulle unità di bestiame e sulle superfici agri- 
cole e selvicole coltivate. 


2.3. - L'azione dei poteri pubblici in favore dell'agricoltura e della 
silvicoltura di montagna dovrà essere completata da tutta una serie 
di interventi diretti specialmente a: 

— assicurare la creazione e il mantenimento di una infrastrut- 
tura stradale adatta ai bisogni dell'agricoltura e della silvicoltura; 
— assicurare redditi complementari alle aziende familiari agri- 
cole a tempo pieno e parziale, in particolare mediante la concessione 
di crediti a condizioni vantaggiose e con disposizioni fiscali favorevoli; 
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— incoraggiare la coltura e la distribuzione dei « prodotti agri- 
coli di montagna di qualità », tenuto conto dei bisogni attuali e futuri 
dell'Europa di proteine animali; una particolare attenzione deve esse- 
re data alla conservazione e al ripristino dei pascoli di montagna. 


2.4. - Le zone di montagna dovranno essere oggetto di piani di 
occupazione dei suoli che tengono particolarmente conto dell’avve- 
nire dell’agricoltura di montagna e della protezione del paesaggio e 
delle risorse naturali. Questi piani dovranno determinare le superfici 
destinate all'agricoltura (coltura, pascoli) e le superfici di rimboschi- 
mento di interesse pubblico. I piani di sviluppo rurale (ansénagement 
rural) e i piani di occupazione del suolo dovranno essere comple- 
mentari. 


2.5. - Ogni operazione di rimboschimento dovrà essere fatta con- 
formemente ai piani di occupazione del suolo. In questa materia i po- 
teri pubblici dovranno particolarmente: 

— vietare i dissodamenti nelle regioni di montagna, salvo quan- 
do situazioni particolari rendono auspicabile il dissodamento; 

— incoraggiare finanziariamente i rimboschimenti giudicati op- 
portuni nel quadro della protezione del suolo e del paesaggio; 

— assicurare a questo scopo un sostegno finanziario della poli- 
tica silvicola, quando le collettività agricole sono indotte in alcune 
zone, e particolarmente nelle montagne asciutte, a prevedere le opera- 
zioni di rimboschimento. 


3. Industria, artigianato e commercio 


3.1. - AI momento della selezione e scelta dei rami industriali e 
artigianali il cui impianto deve essere incoraggiato nelle zone di mon- 
tagna, sono da considerarsi i seguenti fattori: 

— la necessità di soddisfare la richiesta di servizi industriali 
e artigianali derivanti dallo sviluppo del turismo (specie l'industria 
edilizia); 

— la creazione, grazie ad uno sviluppo autonomo del settore 
secondario, di un insieme di attività economiche indipendenti dalle 
variazioni turistiche stagionali e dalle fluttuazioni in agricoltura; 

— le capacità e la formazione professionale della popolazione 
locale; 


— gli effetti di queste industrie sull'ambiente e sul paesaggio. 


3.2. - L’appoggio dei poteri pubblici del settore dell'industria e 
dell'artigianato nelle regioni di montagna deve prevedere le seguenti 
misure; 


— la promozione delle infrastrutture e di attrezzature e servizi 
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pubblici necessari allo sviluppo industriale nelle zone considerate 
come favorevoli per l'impianto industriale; 

— l’incoraggiamento dell’artigianato, in particolare per una po- 
litica di assistenza tecnica e di animazione, tramite gli organismi pro- 
fessionali; 

— il sostegno finanziario delle attività artigianali e industriali, 
tra l’altro generalizzando il sistema della concessione di prestiti. 


4. Educazione, formazione e animazione 


4.1. - In queste regioni come altrove bisogna applicare ogni misura 
possibile per mantenere l’insegnamento. Per motivi pedagogici è tut- 
tavia necessario realizzare una certa concentrazione delle attrezzature 
per l'insegnamento. In questo caso i poteri pubblici dovranno assi- 
curare la gratuità del trasporto degli scolari e la concessione di borse 
complementari di internato (convitti). 


4.2. - L'insegnamento nelle regioni di montagna può essere positi- 
vamente incoraggiato con l'adozione di un certo numero di formule 
particolari come le classi verdi, le classi di neve e la polivalenza dei 
locali scolastici che potranno essere aperti per l'informazione degli 
adulti. 


4.3. - L'offerta delle possibilità di formazione deve essere la più 
larga possibile. Essa deve rispondere da un lato alla diversità delle 
strutture economiche e dall’altro, in caso di esodo, assicurare delle 
scelte di promozione professionale e sociale uguali a quelle delle 
popolazioni urbane. 


4.4. - La formazione professionale nelle regioni di montagna deve 
essere incoraggiata e tener conto dei bisogni locali e regionali di im- 
piego. A questo proposito, converrà recensire tutte le costruzioni a 
tal fine esistenti, promuovere la loro coordinazione e definire un pro- 
gramma di nuovi impianti a livello regionale. 


4.5. - I poteri pubblici, comprese le collettività locali e le organiz- 
zazioni professionali, sono chiamate ad assolvere un ruolo di anima- 
zione per incoraggiare lo spirito di iniziativa e per assicurare la pre- 
formazione della popolazione rurale informandola delle possibilità di 
formazione per le nuove professioni create dal turismo. 


5. Turismo 


5.1. - Bisognerà operare con ogni mezzo affinché gli effetti econo- 
mici delle attività turistiche possano toccare la popolazione locale 
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tramite lo sviluppo del commercio e dell’artigianato. In generale le 
medie e piccole stazioni turistiche sembrano portare più vantaggi eco- 
nomici alla popolazione locale delle grandi stazioni che, a causa delle 
loro dimensioni, sfuggono all'iniziativa locale. Per quanto riguarda 
queste ultime, la loro creazione e la loro estensione saranno oggetto, 
da parte delle autorità pubbliche, della messa a punto di procedure 
adeguate per regolare, in conformità con la presente Dichiarazione, 
la totalità dei problemi che condizionano l’integrazione delle grandi 
unità turistiche nell'economia locale, l'interessamento della popolazio- 
ne locale e la protezione dell'ambiente. In questo spirito converrà in- 
coraggiare lo sviluppo di stazioni turistiche rurali che rispettino di più 
l'ambiente e il paesaggio delle zone di montagna. In modo più gene- 
rale, si penserà a variare le forme di turismo in montagna ed aprirlo: 
alle diverse categorie sociali, alle persone anziane e ai giovani. 


5.2. - Al momento della scelta dei tipi di turismo da incoraggiare, 
converrà evitare ogni grandiosità che non sia rapportata alla dimen- 
sione della zona interessata e a questo scopo bisognerà controllare 
lo sviluppo delle grandi stazioni di turismo e assicurare la loro inte- 
grazione agli obbiettivi generali dello sviluppo della regione. 


5.3. - L’aiuto dei poteri pubblici alle iniziative turistiche locali 
nelle regioni di montagna potrà essere assicurato specie da: 


— un aiuto finanziario all’azione delle collettività locali che so- 
stengono le infrastrutture turistiche, a condizione che queste infra- 
strutture corrispondano al piano di sviluppo; 

— un aiuto finanziario delle iniziative private nelle regioni a 
debole sviluppo turistico (costruzione di alloggi, di piccole pensioni, 
di ristoranti); 

— l’incoraggiamento dell’agricoltura e della selvicoltura nelle re- 
gioni già fortemente marcate dal turismo; 

— considerare i problemi di sicurezza e di protezione contro le 
valanghe e gli smottamenti del terreno e le conseguenze del disordine 
idrogeologico specie dove prevale l'interesse generale per l'intervento. 


6 Salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio 


6.1. - La salvaguardia dell'ambiente nelle regioni di montagna 
riveste una particolare importanza e dovrà essere oggetto di una ge- 
nerale previsione della protezione dei paesaggi e dei luoghi e il mante- 
nimento da un lato della loro diversità e dall’altro la conservazione 
delle risorse naturali. Tra le risorse naturali, la conservazione della 
risorsa dell’acqua riveste una grande importanza per quanto riguarda 
la sua qualità e la sua quantità. In particolare, i poteri pubblici devono 
assicurarsi una erogazione minima ai corsi d'acqua oggetto di conces- 
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sione per la costruzione di impianti per la produzione di energia 
elettrica. 


6.2. - La protezione dell'ambiente nelle stazioni turistiche e nelle 
loro vicinanze presuppone anche: 

— soluzioni dei problemi di depurazione e smaltimento delle 
acque usate; 

— soluzioni ai problemi di smaltimento dei rifiuti domestici e 
del loro trattamento; 

— misure speciali per la salvaguardia dei paesaggi e dei luoghi 
nel quadro delle grandi stazioni turistiche, per es. con l'inclusione 
di clausole apposite nei contratti e convenzioni stipulati con i co- 
struttori; 

— se necessario, stabilire una rete di assistenza di architetti 
ed altri tecnici a disposizione delle collettività locali e dei costruttori. 
Nello stesso tempo dare grande diffusione a documentazione ed infor- 
mazione e curare la formazione di responsabili locali. 


6.3. - Nei settori da proteggere, ma che non risultano, soprattutto 
per il fatto della loro importanza più limitata, della procedura di crea- 
zione di parchi naturali, bisogna creare delle riserve naturali grazie 
ad una regolamentazione speciale capace di proteggere specie la flora, 
la fauna e in particolare la fauna acquatica. 


7. Le basi di una politica della montagna 


7.1. - Ogni Stato membro del Consiglio d'Europa e l'insieme dei 
Poteri pubblici interessati ai problemi della montagna dovranno pren- 
dere una decisione di principio fondamentale sull’avvenire della mon- 
tagna, fissando gli orientamenti principali e che comportanti in par- 
ticolare: 

— misure generali e precise di aiuto alle zone di montagna 
conformi agli orientamenti citati nella presente Dichiarazione; 

— l’assicurazione di una continuità indispensabile dell’azione 
dei poteri pubblici in queste zone; 

— la definizione di strutture da porre in atto al fine di appli- 
care questa politica permanente sia a livello dello Stato centrale che a 
livello regionale e locale. 


7.2.- Bisognerà elaborare un programma di sviluppo per ogni zo- 
zona omogenea di montagna. Questo programma si baserà su una 
analisi della situazione della zona e delle possibilità regionali in ma- 
teria di sviluppo. Dovrà altresì armonizzare le direttrici di sviluppo 
della regione nel suo insieme con le direttrici specifiche della zona 
montana all’interno della regione. 
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7.3.- Le misure prese in favore delle zone di montagna pesano in 
ultima analisi sulla popolazione residente. Questi obbiettivi dovranno 
essere raggiunti in stretta collaborazione con la popolazione e le loro 
autorità elettive. La coordinazione interregionale potrà essere assi- 
curata dalle autorità statali a scala sopraregionale. 


8. Aiuti finanziari per la realizzazione dei programmi 


8.1. - La realizzazione dei programmi di sviluppo nelle zone di 
montagna comporta l’obbligo di aiuti finanziari supplementari per i 
vari settori, come è stato indicato nella presente Dichiarazione (agri- 
coltura, industria, artigianato, turismo, salvaguardia delle risorse 
naturali). 


8.2. - La disponibilità dei crediti e delle sovvenzioni così accordati 
dovrà essere legato alla messa a punto e all'approvazione dei pro- 
grammi di sviluppo rispettivi. 


8.3. - In modo generale, converrà prevedere una modulazione dei 
tassi di sovvenzione e delle condizioni di prestito più favorevoli alle 
collettività locali delle zone di montagna. 


8.4. - Bisognerà, infine, dove necessario, ricercare nel quadro delle 
legislazioni nazionali un sistema di contributi speciali per la salva- 
guardia dell'ambiente e del paesaggio. 


9. Destinazione dello spazio rurale 


9.1. - Bisogna adattare alle condizioni particolari delle zone di 
montagna le disposizioni generali riguardanti l’utilizzo dello spazio 
rurale normalmente classificato agricolo. Si tratta di rendere queste 
disposizioni più efficaci in montagna, e di informarne le popolazioni. 
Tali disposizioni dovranno specialmente prevedere le modalità prati- 
che che permettano di realizzare un azzonamento per i settori pasto- 
rale, agricolo, forestale ed edificabile. 


9.2. - Lo Stato dovrà aiutare le collettività locali, per permettere 
loro di costituire delle riserve fondiarie e di agire sul mercato fondia- 
rio con i mezzi più appropriati secondo la legislazione di ogni paese. 
In particolare, bisognerà indagare sulle possibilità che permetteranno 
alle collettività locali di valorizzare le terre incolte a vocazione agri- 
cola o silvicola e di promuovere le attività pastorali, l'impianto razio- 
nale e controllato delle residenze secondarie e le altre forme dell’ur- 
banesimo nell'ambiente montano. 
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10. Azione delle coltettività locali 


10.1. - In modo generale, vi è interesse a rafforzare le collettività 
locali nelle regioni di montagna affinché possano davvero assolvere 
al ruolo di catalizzatori delle forze vive locali per promuovere l’anima- 
zione sociale, economica e culturale. 


10.2. - La garanzia di condizioni di vita soddisfacenti nelle zone 
di montagna presuppone la continuità di alcuni servizi pubblici e 
privati che assicurano la vitalità della regione. Se l’iniziativa privata 
non assicura questi servizi, le collettività locali con l'aiuto dei poteri 
pubblici dovranno intervenire per assicurare il loro mantenimento. 
In particolare sarà necessario assicurare i seguenti servizi pubblici: 


— attrezzature scolastiche e la formazione professionale; 

— attrezzature socio-culturali (centri culturali, ecc.) e sanitarie 
(ospedali rurali, cure a domicilio, ecc.); 

— infrastrutture di comunicazione (strade, ferrovie, comunica- 
zioni telefoniche, ecc.); 


— approvvigionamento dell’acqua e dell’energia; 

— strutture necessarie al risanamento (fogne, depurazione delle 
acque, smaltimento dei rifiuti domestici, ecc.); 

— la creazione, il mantenimento e la sorveglianza degli spazi 
protetti. 


10.3. - Bisogna incoraggiare nelle zone di montagna la coopera- 
zione intercomunale, specie in vista della messa in comune di un 
certo numero di strutture pubbliche nel quadro di una solidarietà 
intercomunale. Lo sviluppo di alcuni centri abitati non deve portare 
danno all’esistenza e all’espansione degli altri centri. 


LA CONFERENZA EUROPEA DEI POTERI LOCALI 


Strasburgo ha ospitato dal 16 al 21 settembre la X sessione della 
Conferenza europea dei poteri locali, costituita dal 1961 quale organo 
consultivo del Consiglio d'Europa. 

La partecipazione di diciotto Stati europei ha dato significativo 
risalto alla Conferenza che ha salutato con particolare cordialità l’ul- 
timo Sindaco di Atene prima dell'avvento dei colonnelli e il vice Sin- 
daco di Lisbona. La diatriba sorta per la rappresentanza di Cipro, con- 
tesa tra greco-ciprioti e turco-ciprioti è stata demandata alla Com- 
missione verifica poteri. 
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Nella delegazione italiana, capeggiata dal Sindaco Piombino di 
Genova, presidente della precedente sessione della Conferenza (ora 
eletto, com'è consuetudine, primo vice presidente), hanno fatto parte 
18 membri effettivi e 18 supplenti, come avviene per il Parlamento 
europeo. Tra questi, il Sindaco di Frascati Boazzelli, presidente del- 
l'ANCI, eletto presidente della Commissione finanza locale, Bufardeci, 
Serafini, Martini e Dozio dell’AICCE, Parigi, Vicario, Bertorelle, Be- 
lardinelli, Vera amministratori regionali, Ziantoni, Zanetti, Moser, 
Balladore, Gallus, Tassinari, Satanassi, Vocaturo, Nardi, Piazzi am- 
ministratori provinciali e Crea, Rosati, on. De Sabbata, Piazzoni, Bal- 
dassi, Monacciani, amministratori comunali. 

La delegazione italiana ha partecipato alle cinque commissioni di 
lavoro che si riuniranno anche prossimamente per continuare il di- 
battito sui temi della Conferenza, quest'anno dedicata all'ambiente. 
Vicario, consigliere regionale del Friuli V. G., è stato eletto vice- 
presidente della Commissione economica e sociale e Nardi, presidente 
della provincia di Pistoia, vice presidente della Commissione dell’or- 
ganizzazione del territorio. I rappresentanti dell’UNCEM partecipano 
alle Commissioni Affari generali e Finanza locale (Piazzi), ed econo- 
mico-sociale e culturale (Piazzoni). Nel dibattito generale è intervenu- 
to anche il geom. Piazzi, consigliere provinciale di Reggio Emilia. 

Se un merito va riconosciuto, tra gli altri, al Presidente della pas- 
sata sessione dr. Piombino è di avere impostato su nuove basi il la- 
voro della Conferenza, valorizzando l’opera delle Commissioni e fa- 
cendosi ascoltare dal Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa. 
Il consuntivo del biennio trascorso non è però soddisfacente per gli 
enti locali, dato che diverse proposte della Conferenza si sono tra- 
sformate in semplici raccomandazioni al Consiglio dei ministri o al 
Consiglio d'Europa (di cui la Conferenza è emanazione); rimane tut- 
tavia significativo il fatto che su taluni argomenti si sia raggiunta 
una sostanziale intesa tra i vari paesi. 

Una delle risoluzoni approvate, relativa al «ruolo della Confe- 
renza nell'Europa d'oggi » stabilisce che «la Conferenza è l’organo 
rappresentativo dei poteri locali e delle regioni degli Stati membri, 
nel quadro del Consiglio d'Europa » e che le delegazioni nazionali 
debbano essere composte da rappresentanti elettivi delle differenti 
Comunità territoriali o rappresentanti di associazioni nazionali di 
enti locali, con nomina triennale, assicurando una equilibrata ripar- 
tizione geografica. 

La Conferenza terrà sessioni annuali anziché biennali e le Com- 
missioni saranno quattro. Le lingue ufficiali saranno ora il francese, 
il tedesco, l'inglese, l’italiano e l'olandese, come da tempo era richie- 
sto, per assicurare miglior esito ai lavori della Conferenza e disporre 
di testi ufficiali nelle varie lingue, finora limitate al francese e al- 
l’inglese. | ATZI 

L'esigenza, emersa anche dal dibattito, di istituzionalizzare una 
azione della Conferenza limitata ai nove paesi della CEE non ha tro- 
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vato sufficienti consensi, ma al di là degli aspetti istituzionali — come 
ha notato il dottor Renato del ministero degli Interni, Presidente 
del Comitato di cooperazione per le questioni municipali e regionali 
— è possibile trovare altre vie per segnare una presenza effettiva degli 
enti locali a livello degli organi decisionali della piccola Europa. 


Le Comunità montane sono state citate quali strumenti di par- 
tecipazione e di vitalizzazione democratica, insieme ai Comuni e agli 
altri enti locali di lunga tradizione. 


Dopo la relazione di Piombino sulle decisioni prese dal Comitato 
dei Ministri sulle proposte della Conferenza e sull’attività degli or- 
gani della Conferenza nell’intersessione, si sono avute relazioni sul 
« Ruolo della Conferenza nell'Europa di oggi » e su « Gli enti locali 
di fronte ai problemi dell'ambiente in Europa », introdotta da una 
interessantissima relazione del prof. Dozio. 


Altre relazioni erano riferite alla politica regionale delle Comu- 
nità Europee e all'organizzazione della rete europea delle grandi vie 
di comunicazione. L’avv. Martini ha svolto un'ampia relazione sul 
tema « La partecipazione dei cittadini, degli enti locali e delle regioni 
all'assetto territoriale dell'Europa ». 


Sui temi dell'anno europeo (1975) del patrimonio architettonico 
e sull'attività del Comitato intergovernativo per lo sviluppo cultu- 
rale ha riferito alla Commissione il neo-Sindaco avv. Zoli di Firenze, 
veterano della Conferenza tra i rappresentanti italiani. 


x 


Durante la settimana di lavoro si è avuta una giornata dedicata 
alle Comunità europee, con la partecipazione del Commissario on. 
Thomson, del Segretario gen. del Consiglio d'Europa on. Kahn-Acker- 
mann, del rappresentante dell’on. Scarascia-Mugnozza, vice presidente 
della Commissione CEE, del Presidente del Parlamento europeo on. 
Berkhouwer, dell'on. Radius, vice presidente dell'Assemblea consul- 
tiva e di altri autorevoli rappresentanti europei. 


x 


Nella giornata conclusiva si è avuta la consegna dei « premi 
d'Europa » alle città di Cesenatico, Wiirzburg e Màcon. 

Presidente della X sessione è stato eletto il socialista olandese 
Land. 

Riservandoci di illustrare alcuni dei temi affrontati dalla Con- 
ferenza, pubblichiamo il testo approvato al termine dell'Assemblea 
generale, di una mozione sul programma di azione delle comunità 
europee in materia di protezione dell'ambiente. Di un'altra risoluzio- 
ne relativa all’azione dei poteri locali per la difesa e il miglioramento 
dell'ambiente dell’uomo nella società contemporanea daremo il testo 
nel prossimo numero. 
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MOZIONE 
SUL PROGRAMMA DI AZIONE DELLE COMUNITA’ EUROPEE 
IN MATERIA DI PROTEZIONE DELL'AMBIENTE 


Presentata dai relatori: Sig. Bernard Dupont (Svizzera); Sig. 
J.A.M, Reijnen (Paesi Bassi). 


La Conferenza, 


Considerando il punto 8 del Comunicato finale della Conferenza 
dei Capi di Stato o di Governo tenutasi a Parigi dal 19 al 21 ottobre 
1972 (1). 

Avendo preso conoscenza dell’adozione, il 19 luglio 1973, da parte 
del Consiglio, del Programma d’azione delle Comunità Europee in 
materia di protezione dell'ambiente. 


Adotta la seguente mozione: 


I. Principi del Programma 


La politica comunitaria in materia di protezione dell'ambiente 
poggia su undici principi adottati dal Consiglio, i quali traggono la 
loro ispirazione dalle idee formulate nel corso della Conferenza 
intergovernativa dei ministri della Comunità incaricati della prote- 
zione dell’ambiente, tenutasi a Bonn il 31 ottobre 1972. 

Tre di questi principi trattengono in particolar modo l’attenzione 
degli Enti Locali: 


1. Necessità di una azione preventiva 


Le istanze comunitarie ritengono che la politica della Comunità in 
materia di protezione dell'ambiente possa essere efficace solo a patto 
di intervenire sin dal momento in cui vengono prese decisioni le cui 
conseguenze possono rivelarsi nefaste per l’ambiente. 

Per parte sua la Conferenza: 

— sottolinea la necessità di una politica attiva di protezione 
dell'ambiente che intervenga sin dal momento in cui vengono effet- 
tuate le grandi scelte in materia di assetto del territorio e di urba- 
nesimo; 

— ricorda la chiara presa di posizione della seconda sessione 
della Conferenza Europea dei Ministri responsabili dell’Assetto del 
Territorio: 


(1) Punto 8: « I Capi di Stato o di governo sottolineano l’importanza 
di una politica di protezione dell'ambiente nella Comunità. A tale effetto 
invitano le Istituzioni della Comunità a stabilire entro il 31 luglio 1973, un 
programma d'azione corredato di un preciso calendario ». 
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« I Ministri hanno notato (...) la stretta interdipendenza esistente 
tra i problemi dell’assetto del territorio ed i problemi dell'ambiente; 
viene così rinsaldato il loro convincimento che una politica risoluta 
al livello europeo è necessaria per dotare la società contemporanea di 
un quadro di vita il quale, pur permettendo lo sviluppo delle attività 
economiche, non distrugga gli equilibri ecologici » (1). 

Considerando che: « l'istituzione, in questi ultimi anni, di strut- 
ture nuove nell’ambito dei governi come in quello delle imprese ri- 
sponde a questo principio » (2), la Commissione non fa altro che in- 
terinare gli sforzi già consentiti sul piano nazionale o al livello delle 
imprese, sforzi che gli enti locali o regionali giudicano tuttavia insuf- 
ficienti. 


2. Responsabilità dell'inquinatore 


In un mondo in cui le decisioni vengono prese essenzialmente in 
funzione del prezzo di costo e delle condizioni di concorrenza, le 
istanze comunitarie giudicano al tempo stesso equo e conforme alle 
leggi del mercato e dell’efficacia economica che le spese per la pre- 
venzione e la soppressione dei fattori nocivi incombano di norma 
all’inquinatore. Qualche riserva viene avanzata riguardo alla defini- 
zione di una perfetta eguaglianza fra tutti gli inquinatori e riguardo 
ai pericoli ai quali potrebbero trovarsi esposti determinati settori del- 
l'economia sensibili alla brutale applicazione di costrizioni più severe. 
Si prende egualmente in considerazione il problema delle deroghe. 

La Conferenza manifesta il suo accordo per quanto riguarda la 
responsabilità dell’inquinatore, ma desidera far notare che l’applica- 
zione del principio « chi inquina paga » può presentare in alcune cir- 
costanze aspetti pericolosi: 


— da un lato è possibile che l’autore di inquinamento « si adat- 
ti » ad essere così « tassato ». Dal punto di vista della lotta contro la 
degradazione dell'ambiente, il risultato si ridurrebbe così pratica- 
mente a zero; 


— d’altro lato, vi è un rischio di distorsione dello sviluppo 
equilibrato: sarebbe pericoloso per la salvaguardia dell'ambiente a 
lungo termine che gli enti locali e regionali si sentisssero incoraggiati 
a trovare in tale principio una fonte di finanziamento che, sotto la 
pressione degli imperativi economici del momento, rischierebbe di 
essere utilizzata per scopi diversi dalla lotta contro l'inquinamento. 


Ciò è tanto più vero in un’epoca in cui, con la crisi dell'energia 


(1) La Grande Motte (25-27 settembre 1973) RISOLUZIONI FINALI. 
(Doc. CEMAT (73) 7, pagina 8, punto 34). 

(2) Rapporto Generale della Commissione sull'attività delle Comunità 
Europee per il 1973: caiptolo V, Sezione I, punto D - Protezione dell’am- 
biente e inquinamento (p. 249). 
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e delle materie prime, gli enti locali e segnatamente regionali devono 
fronteggiare le conseguenze del rallentamento dell’attività economica: 
occupazione, opere pubbliche, azione sociale, ecc... 


3. Livello dell’azione 


La Comunità deve intervenire ogni qual volta il campo geografico 
d’azione delle autorità tradizionali è troppo limitato e quando solo 
un'azione a livello comunitario può dimostrarsi veramente efficace; 
« per ogni diversa categoria di inquinamento è necessario ricercare 
quale sia il livello d'azione più appropriato alla natura dell’inquina- 
mento e alla zona geografica da proteggere ». 

È necessario sottolineare l’interesse capitale che presenta per gli 
enti locali e segnatamente regionali la strategia preconizzata dal pro- 
gramma, la quale consiste: 


— da un lato nella definizione e nella messa in opera da parte 
della Comunità di una politica globale di protezione dell'ambiente; 


— d’altro lato nell’assegnazione e nella ben precisa definizione 
delle competenze e delle responsabilità ad ogni livello e in ogni peri- 
metro d'azione, il che implica l’esercizio di un controllo sull’applica- 
zione di tale politica, in particolare al livello regionale e locale. 


È vivamente auspicabile che il secondo programma d’azione delle 
Comunità europee in materia di protezione dell'ambiente, che deve 
costituire un proseguimento dell’azione già in corso (settembre 1973- 
settembre 1975) sia concepito in stretto collegamento con la politica 
di assetto regionale del territorio, e contribuisca quindi in modo effi- 
cace ad uno sviluppo equilibrato delle regioni; ogni politica di prote- 
zione dell'ambiente deve essere sostenuta da una politica regionale 
della Comunità che abbia cura di incoraggiare lo sviluppo delle regioni 
periferiche e sotto-attrezzate e che sia quindi capace di assicurare 
una deconcentrazione effettiva delle regioni fortemente industrializ- 
zate, urbanizzate e sovrapopolate, nelle quali le condizioni di vita e 
l'ambiente in generale sono fortemente degradate. 

In questa prospettiva, il ruolo degli enti locali e in particolare 
di quelli regionali, delle associazioni per la difesa dell'ambiente e, su 
un piano più generale, della popolazione nel suo insieme deve essere 
rafforzato e dichiarato primordiale. 


II. Azioni previste dal Programma 


Le tre grandi categorie di azioni previste dal Programma riguar- 
dano in modo diretto gli enti locali e regionali. 


1. Riduzione dell’inquinamento e dei fattori nocivi. 
2. Miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro. 
3. Azione sul piano internazionale (giacché i danni causati all’am- 
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biente riguardano per lo più vasti territori che superano le frontiere: 
i bacini idrografici, l'atmosfera, le zone agricole, ecc...). 


1. La prima categoria di misure tende, da un lato a definire un 
quadro comune di riferimenti e di metodi al livello comunitario, me- 
diante l’elaborazione di criteri scientifici e di metodi comuni per fis- 
sare gli obiettivi qualitativi da raggiungere nel campo della protezione 
dell'ambiente, e dall'altro a far sì che vengano prese misure comuni 
contro l’inquinamento. 
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2. La seconda categoria di misure è compresa nelle politiche co- 
muni nei settori agricolo, sociale, regionale, ecc... 


3. La terza categoria di misure riguarda il coordinamento degli 
sforzi consentiti dalle organizzazioni internazionali in materia di pro- 
tezione dell'ambiente. 


Dal punto di vista degli enti locali e, in particolare, regionali l’ap- 
plicazione di tutte queste misure dipende innanzitutto dall’adozione 
in ogni paese di una /egge-quadro sulla protezione dell'ambiente e del- 
le condizioni di vita e di lavoro, che sia concepita secondo i principi 
comunitari. 

Tale legge-quadro è il prolungamento logico dell'Accordo sull’in- 
formazione della Commissione e degli Stati membri in vista di una 
armonizzazione delle misure d'urgenza per l'insieme della Comunità. 

In questa prospettiva, dotare gli enti locali e segnatamente regio- 
nali di strutture appropriate, di mezzi finanziari efficaci e di una chia- 
ra struttura legislativa appare come un compito determinante per 
l’azione futura contro l'inquinamento ed i fattori nocivi. 

Tali mezzi a tutt'oggi mancano e le azioni a livello locale e regio- 
nale rivestono per lo più un carattere puntuale e poco efficace. 

Per marcare la volontà di una vera e propria politica di protezio- 
ne dell'ambiente gli enti locali e regionali auspicano la creazione di 
« Autorità » regionali competenti in materia di ecologia, a seconda 
delle strutture politiche del paese. 


III. Le prime azioni della Comunità 


Le prime misure d’azione elaborate dalla Comunità sin dalla fine 
del 1973, e tendenti a: 


— limitare il tenore in piombo della benzina; 


— migliorare la qualità delle acque di superficie destinate alla 
produzione di acqua potabile; ed a 


— creare una Fondazione europea per il miglioramento delle 
condizioni di vita e di lavoro; 


sollevano alcune considerazioni; 
1. La limitazione del tenore in piombo della benzina comporta in 
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un certo senso il riconoscimento dei livelli esistenti; mentre il pro- 
cesso dovrebbe tendere a migliorare questi livelli. 

2. Le misure riguardanti l’acqua potabile non rispondono in modo 
sufficiente alle preoccupazioni destate dalla crisi di tale risorsa natu- 
rale che si delinea a medio termine, in particolare nelle zone meridio- 
nali del continente. 

3. L'azione della futura Fondazione per il miglioramento delle 
condizioni di vita e di lavoro deve poggiare sulle realtà locali e regio- 
nali e su una strategia di sviluppo equilibrato dell'insieme dello spa- 
zio europeo tendente ad incoraggiare le regioni periferiche sotto- 
attrezzate, da cui dovrebbe conseguire la deconcentrazione delle re- 
gioni centrali. 

La Conferenza ammette senza riserve che una politica globale di 
protezione dell'ambiente deve poggiare in ogni caso su azioni condotte 
a livello corrispondente: comunale e intercomunale, regionale e inter- 
regionale, nazionale e infine comunitario. 

Quindi: 

1. L'azione delle regioni sovrasviluppate in favore di regioni sot- 
tosviluppate, più che essere un’azione di solidarietà, non può che avere 
un'influenza benefica sulla protezione dell'ambiente e sul migliora- 
mento delle condizioni di vita e di lavoro nelle regioni sovrasviluppate. 

2. La creazione di una vera e propria rete di comunicazioni distri- 
buita sull'insieme del territorio, quale viene proposta dalla Conferen- 
za, può contribuire efficacemente all’armonizzazione dello sviluppo 
regionale e quindi portare un notevole contributo al miglioramento 
del quadro di vita e di lavoro. 

3. L'azione legata alle grandi zone geografiche, quali: 

— il massiccio alpino (incoraggiare l'agricoltura e la silvicoltura 
nelle zone di montagna per impedirne lo spopolamento, ecc.); 

— il bacino del Reno (condurre una lotta efficace contro il suo 
inquinamento); 

— le coste mediterranee (stabilire un piano per la salvaguardia 
di tali coste e lottare contro il loro inquinamento); 

— il mare del Nord (azione tendente a ridurre lo scarico degli 
affluenti e ad assicurare che il suo sottosuolo venga sfruttato in con- 
dizioni tali da non ostacolare la protezione dell'ambiente marino); 

— le coste atlantiche (Irlanda, Gran-Bretagna, Francia); 
rappresentano alcuni dei settori nei quali la Conferenza ha sviluppato 
da parecchi anni sforzi costanti che dovrebbero trovare il loro pro- 
lungamento nelle azioni previste dal secondo Programma delle Comu- 
nità in corso di elaborazione. Tali azioni, da condursi secondo uno 
schema di zone specifiche, implicano, per essere efficaci, una stretta 
collaborazione fra le autorità comunitarie e gli enti locali e regionali 
interessati. 

4. L'elaborazione del secondo Programma d’azione delle Comu: 


782 


nità europee in materia di protezione dell'ambiente deve dar luogo 
ad una larga partecipazione delle regioni tanto sul piano delle conce- 
zioni, e in particolare della definizione delle priorità, che su quello 
della messa in opera. 

La Conferenza considera peraltro che le responsabilità che le in- 
combono riguardo alla formazione e all'informazione delle popola- 
zioni dovrebbero godere in avvenire di una posizione prioritaria al 
livello comunitario. 

La Conferenza si augura — e su tale augurio desidera richiamare 
l’attenzione delle istanze comunitarie — che si ripercuota al livello 
comunitario la strategia da essa applicata da anni con successo per 
quanto riguarda la partecipazione delle popolazioni: assicurare alla 
politica comunitaria dell'ambiente la partecipazione attiva delle popo- 
lazioni tramite gli enti locali e regionali e segnatamente tramite la 
loro Assemblea rapresentativa, cioè la Conferenza. 

Solo a questa condizione sarà assicurata alla Comunità l’autorità 
necessaria in materia di difesa dell'ambiente, e tali azioni troveranno 
un seguito ai livelli locale e regionale. 

Ciò costituisce agli occhi della Conferenza una ragione ulteriore 
che la induce a raccomandare di essere strettamente associata all’ela- 
borazione e alla messa in opera del Secondo Programma d'azione co- 
munitaria in materia di protezione dell'ambiente. 


L'ASSEMBLEA DELLA CEA A OSTENDA 


La XXVI assemblea generale della Confederazione europea dell’A- 
gricoltura si è svolta a Ostenda, in Belgio, dal 23 al 27 settembre. 

All’Assemblea hanno partecipato rappresentanti di organizzazione 
professionali agricole di diciotto paesi europei e rappresentanze di 
istituzioni internazionali. Vi ha fatto visita il Re del Belgio, accompa- 
gnato dalla Regina. 

Il dibattito è stato articolato in assemblea generale e in quattro 
commissioni di lavoro. Visite alle foreste demaniali della regione, ad 
aziende agricole e frutticole e ad impianti cooperativi hanno consen- 
tito ai convegnisti di rendersi conto delle condizioni dell'agricoltura 
belga e dell’operosa azione delle sue associazioni professionali e coo- 
perativistiche di lunga tradizione, sia per le zone fiamminghe che per 
le zone vallone. 

La rappresentanza italiana, guidata dal Vice presidente supp. della 
CEA dr. Emo Capodilista, comprendeva il Presidente dell’UNCEM 
sen. Segnana, il Segretario generale Piazzoni, rappresentanti di varie 
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associazioni agricole, dell'Uma e, in rappresentanza del Ministero del. 
l'Agricoltura, il dr. Salvatici della Direzione gen. dell'economia mon- 
tana. 


Restrizioni alla proprietà forestale - La relazione Segnana 


Il senatore Segnana è stato correlatore alla 4° Commissione sui 
temi forestali presentando la relazione sulle « restrizioni cui è sotto- 
posta la proprietà forestale » in Italia, Francia e Spagna. Per gli altri 
paesi europei hanno relazionato sullo stesso tema i professori M. al 
Petersens (svedese) e M.B. Bittig (svizzero) mentre la relazione intro- 
duttiva è stata svolta dal prof. R. von Schalburg (tedesco). 

Con riserva di pubblicare sul prossimo numero le citate relazioni, 
ricordiamo che nell’ambito della CEA, essendo presenti quasi esclu- 
sivamente associazioni di agricoltori, prevale l'interesse per problemi 
attinenti l’iniziativa privata. D'altro canto, in molti paesi non esiste o 
è minima la proprietà boschiva pubblica che in Italia raggiunge il 
40 % dell’intera superficie boscata. 

La 4° Commissione, al termine dei lavori, ha approvato !e seguenti 
risoluzioni che sono state accettate dall'Assemblea generale. 


I. 1. La 26° assemblea generale della Confederazione europea del- 
l'agricoltura (CEA) che si è svolta a Ostenda (Belgio) dal 23 al 27 set- 
tembre 1974, ha preso nota delle decisioni della 4° Commissione 
(Economia forestale), sotto la presidenza del sig. H. Orsini-Rosemberg 
(Austria) sulla relazione del sig. R. von Schalburg (Germania) e sulle 
correlazioni dei sigg. R. Segnana (Italia), M. af Petersens (Svezia) e 
M.B. Bittig (Svizzera) sul tema « A quali vincoli è sottoposta la pro- 
prietà forestale nei paesi membri della CEA e quale è la base giuri- 
dica offerta dal diritto dei diversi paesi per la definizione dell'utilizzo 
ai fini sociali? ». 


2. La proprietà è il fondamento dell'ordine sociale del mondo 
occidentale; essa è al servizio della società e dell'uomo. La caratteri- 
stica essenziale della proprietà è la sua utilizzazione come bene pri- 
vato. Il diritto individuale trova il proprio limite nei diritti dello stes- 
so ordine di cui godono gli altri e nelle esigenze del bene pubblico. 
Le limitazioni poste all'attività economica dei proprietari sono giu- 


stificate solo nella misura in cui lo esige il pubblico interesse; non è 


possibile giustificare una limitazione con un qualsiasi motivo di inte- 
resse pubblico. 


3. Il bosco non risponde solo agli interessi della società per la sua 
importanza predominante e sempre crescente nell'economia generale 
come fonte di materia prima; esso deve essere ugualmente protetto per 
il ruolo che ricopre a favore del clima, dell’acqua, del suolo, dell’aria 
e della salubrità dell'ambiente necessario allo svago dell’uomo. La 
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sua utilizzazione è subordinata a certi obblighi; gli impegni che ne 
derivano per il proprietario devono essere esaminati in funzione dei 
principi di una buona gestione e trovano tuttavia il loro limite nella 
garanzia dell'impiego nel bosco e nella salvaguardia della foresta 
come risorsa insostituibile di materia prima. 


II. 1. Gli enti pubblici non devono intervenire nelle decisioni eco- 
nomiche o silvicole del proprietario se non nel caso in cui la conser- 
vazione del bosco sia posta in pericolo; il proprietario sopporta il ri- 
schio economico della sua azienda. 


2. È riconosciuto il privilegio degli enti pubblici di riservarsi il 
diritto di autorizzare un cambio nell’utilizzo di un terreno forestale. 
Ma il diritto del proprietario di utilizzare il suolo in modo diverso, 
specialmente di sfruttare le risorse naturali non è posto in discus- 
sione. 


3. La silvicoltura garantisce la protezione della natura. Si rico- 
nosce il diritto degli enti pubblici di sottoporre ad una speciale rego- 
lamentazione i boschi in ragione della loro importanza per il pubblico 
interesse; gli impegni economici particolari che impone tale regola- 
mentazione comportano la necessità di un compenso a favore dei pro- 
prietari da parte degli enti pubblici. 


4. Esiste un interesse generale a che il bosco sia accessibile alla 
popolazione in cerca di svago; se ciò comporta sacrifici per i proprie- 
tari questi devono essere indennizzati dagli enti pubblici. 


III. La proprietà forestale privata assume per l'interesse pubblico 
una serie di funzioni che non offre nessun'altra forma di proprietà. I 
responsabili politici sono invitati a mantenere e a promuovere econo- 
nomicamente e ad aumentare la proprietà forestale privata. 


LE ALTRE MOZIONI APPROVATE 


Le condizioni dei giovani agricoltori 


La 26% assemblea generale della Confederazione europea dell’a- 
gricoltura (CEA), avendo preso conoscenza delle deliberazioni della 
2% commissione (Agricoltori nella società), sotto la presidenza del 
sig. C. Dobler (Germania) sulla raccomandazione del gruppo di lavoro 
« Gioventù rurale » sul tema « Le condizioni poste ai giovani agricol- 
tori al momento della trasmissione delle aziende » ritiene che è asso- 
lutamente necessario che l’unità dell'azienda agricola vitale resti 
indivisibile. 

Poiché questo richiede diverse misure da prendere, il gruppo di 
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lavoro ritiene che i punti seguenti dovranno essere trasmessi come 
raccomandazione alle istanze nazionali: 


La concessione di prestiti deve essere fatta: 
a) ad agricoltori che hanno sostenuto una formazione e possie- 
dono una azienda suscettibile di sviluppo; 
b) ai conduttori di azienda a tempo parziale o che ricavano 


dalla loro azienda un complemento di reddito e che hanno serie diffi- 
coltà ad adattarsi agli impegni strutturali, 


tenuto conto del fatto che lo Stato deve assicurare una certa garanzia 
di questi prestiti. La durata del rimborso dei prestiti e l'ammontare 
degli interessi devono essere accettabili per l'economia dell'azienda. 
Possibilità di affitto devono ugualmente essere considerate. 


Vista la differenza che esiste nelle legislazioni e nelle tradizioni 
dei vari paesi europei, due forme di trasmissione dovranno essere 
chieste per i paesi interessati: 

a) la trasmissione deve farsi all’erede meglio qualificato e il 
pagamento agli altri eredi sulla base del valore calcolato; 

b) nei paesi in cui questo modo di fare non può essere appli- 
cato, i membri della famiglia ereditano del capitale fondiario dell’a- 
zienda; quegli eredi che vi lavorano diventeranno affittuari dei co-eredi 
e avranno con questo sistema una maggior sicurezza di lavoro. 


In alcuni paesi e in funzione della legislazione, sarà bene distin- 
guere il capitale fondiario del capitale di azienda e di adottare condi- 
zioni differenti di finanziamento. Questo potrà incitare il risparmio al 
di fuori dell’agricoltura ad essere investito nel capitale fondiario, la- 
sciando al gestore maggior facilità per realizzare i bisogni di finanzia- 
mento dell’azienda. 

Il lavoro compiuto anteriormente sull’Azienda da parte del futuro 
imprenditore deve essere portato al momento della trasmissione in 
conto del capitale, ivi inclusi i carichi della vecchiaia. 

L'ammontare delle varie imposte sulle successioni e sulle dona- 
zioni nell’agricoltura e la silvicoltura dovrà essere fissato in modo 
che la vitalità dell'azienda non sia minacciata. La politica fiscale non 
dovrà impedire la trasmissione nel momento più favorevole. 

La mobilità del suolo deve essere stimolata dall'acquisto e dal- 
l'affitto. Riduzioni fiscali dovranno essere create in favore dell’azienda 
agricola, in caso di acquisto di altre superfici agricole utili in vista 
del miglioramento della struttura dell’azienda. Le indennità vitalizie 
di avviamento praticate già nella Comunità europea dovranno essere 
introdotte ugualmente negli altri paesi europei. 

In tutti i paesi della CEA, la formazione professionale dovrà es- 
sere prescritta dalla legge. Nei paesi in cui questa procedura è sempre 
insufficiente, le istanze competenti dovranno sforzarsi di realizzarla, 
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per sopperire all’insufficienza di formazione professionale dell’ambien- 
te rurale. 

Bisogna vegliare a che la formazione agricola possa essere inte- 
grata nel sistema scolastico generale, affinché il passaggio in una pro- 
fessione non agricola sia facilitata al momento del compimento di un 
certo ciclo di formazione nell’ambito agricolo o silvicolo. Migliorando 
la formazione, sarà opportuno assicurare l’equivalenza dei diplomi 
con altri rami economici sul piano internazionale. 

Una politica sociale e fiscale conforme al progresso, tenendo conto 
della particolarità professionale dell’agricoltura, dovrà permettere 
di sviluppare a profitto degli agricoltori un regime di sicurezza so- 
ciale almeno equivalente ai sistemi accordati ai lavoratori salariati. 
È necessario accordare delle indennità eque specie per la pensione di 
vecchiaia in caso di incapacità al lavoro e in caso di malattia. In 
questo contesto, l’età per ottenere rendite e pensioni dovrà, se possi- 
bile, essere fissata a 60 anni compiuti per gli uomini e 55 anni com- 
piuti per le donne. Dovrà essere redditizio per il giovane contadino 
essere dinamico e prendere una iniziativa come gestore. 

La giovane generazione è pronta a soddisfare le esigenze della 
formazione professionale e chiede in conseguenza la realizzazione dei 
punti menzionati in questa raccomandazione, perché solo l’applica- 
zione di essi può impedire in alcuni paesi le conseguenze della rare- 
fazione crescente dei capitali. 


Le relazioni umane nella cooperazione agricola 


La 26% assemblea generale della Confederazione europea dell’a- 
gricoltura, presa conoscenza delle deliberazioni della 2° commissione 
(Agricoltori nella società), sotto la presidenza del sig. C. Dobler (Ger- 
mania) sul rapporto della sig.ra A. Blondé (Francia) e sulla correla- 
zione del sig. B. van Deenen (Germania) sul tema « I problemi delle 
relazioni umane nella cooperazione agricola » ritiene che la soddi- 
sfazione delle rivendicazioni sociali ed economiche delle famiglie agri- 
cole nelle economie industrializzate oltre alle cooperative di credito, 
di acquisto e di vendita (cooperative Raiffeisen) che esistono attual- 
mente, richieda una collaborazione cooperativa più forte tra le azien- 
de agricole come pure rapporti cooperativistici o contrattuali con i 
settori economici situati a monte e a valle dell’agricoltura. Essa ri- 
tiene che la cooperazione è innanzi tutto una società di persone nella 
quale si devono stabilire delle buone relazioni di persone; per questo 
gli aspetti umani devono sempre esigere la più grande attenzione 
allo stesso modo delle questioni economiche e tecniche. 

Al livello della produzione agricola, sono state sviluppate nei pae- 
si europei a seguito di iniziative di contadini delle forme cooperati- 
vistiche molto differenziate, concepite su base volontaria, adattate 
ad ogni situazione strutturale e variabili per quanto riguarda il grado 
di integrazione. Nei settori economici situati a monte e a valle del- 
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l'agricoltura, le cooperative agricole dei diversi paesi sono state in 
parte relegate al secondo rango. In questi ambiti, sistemi moderni 
di cooperazione a carattere multinazionale nella maggior parte dei 
casi sono stati creati sulla base giuridica società anonime di capitali. 
Tuttavia, questi nuovi sistemi sfuggono generalmente all'influenza e al 
controllo degli agricoltori interessati. Perciò è necessario sviluppare 
o incoraggiare le forme cooperativistiche per garantire agli agricoltori 
il diritto di partecipazione necessario. 

Il funzionamento delle forme cooperativistiche su differenti scale 
tecniche e economiche dell’agricoltura e dell’alimentazione è essenzial- 
mente determinato dalle relazioni sociali che legano i cooperatori. 
Conflitti possono manifestarsi da un lato al momento dell’ideazione, 
dell’applicazione e della collaborazione, e dall'altro sia alla redazione 
dei bilanci che al momento del controllo reciproco. Dato che l’azienda 
agricola e la famiglia contadina che vi lavora costituiscono una unità 
socio-economica, i problemi che vi sorgono non riguardano soltanto 
il capo dell'azienda ma al medesimo livello, la moglie e spesso la fa- 
miglia nel suo insieme. 

Oltre al necessario aumento delle conoscenze generali e della for- 
mazione professionale, tanto dell’agricoltore che della moglie, biso- 
gna dare una priorità all'educazione del senso dei rapporti umani. 

I vari punti di frizione che si constatano nell’entità cooperativi- 
stica non impediscono solo una cooperazione ottimale tra tutti i 
partecipanti, ma mettono ugualmente in pericolo ogni positivo svi- 
luppo in questo ambito. 

Il nostro tipo di agricoltura basato sull'azienda familiare a re- 
sponsabilità personale implica uno sforzo permanente di formazione 
e di informazione. Comporta infatti che si stabilisca tra i conduttori 
dell’azienda e i centri di decisione della cooperativa un consenso per- 
manente, per contribuire in modo dinamico alla ricerca di soluzione 
ai problemi umani ed economici. 

Bisogna sorvegliare attentamente le tendenze di concentrazione 
manifestate da società di capitali multinazionali nei settori agricoli e 
alimentari. 

La promozione dei rapporti umani nella cooperazione agricola 
necessita di certe condizioni sul piano nazionale. Perciò, i Governi 
sono invitati: 

a) a sopprimere ogni restrizione legale o fiscale suscettibile di 
ostacolare la cooperazione degli agricoltori nell’ambito della produ- 
zione, della trasformazione e della commercializzazione di prodotti 
agricoli; 

b) a promuovere lo sviluppo di nuove forme di collaborazione 
cooperativistica e di misure appropriate sul piano pratico e teorico; 

c) a creare le condizioni legali necessarie per garantire nelle 
varie forme cooperativistiche il diritto di cogestione e le possibilità 
di controllo degli agricoltori. 
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Il cambiamento delle abitudini nel consumo delle derrate alimentari 


La 26° assemblea generale della Confederazione europea dell'agri- 
coltura, avendo preso nota delle deliberazioni della 3% commissione 
(Cooperative agricole) sotto la presidenza del sig. E. Jaggi (Svizzera) 
sulle relazioni dei sigg. B. Grutzner (Germania) e Y. Jamet (Francia) 
sul tema « Il cambiamento delle abitudini nel consumo delle derrate 
alimentari e sue ripercussioni sull’attività delle cooperative agricole » 
giunge alle seguenti conclusioni: 

Le abitudini nel consumo delle derrate alimentari hanno subito 
profonde modifiche nel corso degli ultimi due o tre decenni. Infatti, 
l'accento si è sposato dalla consumazione delle derrate alimentari 
ricche di calorie verso prodotti a debole contenuto di calorie. Nello 
stesso tempo, le esigenze in materia di servizio, di scelta, di imballag- 
gio, di freschezza, di disponibilità permanente e di valore nutritivo 
dei prodotti alimentari non hanno smesso di aumentare. A questo si 
aggiunga il ruolo sempre più importante che i pasti collettivi e la 
fabbricazione industriale dei pasti parzialmente o interamente pronti 
per il consumo giocano nel settore alimentare. Tra l’altro, grazie a 
nuove esigenze, l'industria alimentare e il commercio delle derrate 
alimentari si sono trasformati in branche economiche razionalizzate 
e altamente concentrate. 

Nello stesso tempo, il consumatore ha risentito un aumentato 
bisogno di protezione di cui la legislazione cerca di tener conto nel 
formulare delle nuove disposizioni e più severe sulla designazione 
dei prodotti, dei controlli di qualità e di peso, delle dichiarazioni di 
origine, degli additivi, ecc. Una politica dei consumatori è in via di 
costituzione e ha una crescente influenza sulle decisioni derivanti dalla 
politica alimentare e agricola. 

Gli agricoltori e le loro cooperative devono adattarsi a questa 
evoluzione. La produzione agricola dovrà essere riorientata, in confor- 
mità alle nuove esigenze della richiesta, e l’offerta dovrà essere rag- 
gruppata in lotti più grandi e conformi alle esigenze del mercato. 
Questa consolidazione della posizione del venditore agricolo sul mer- 
cato si impone di fronte al grado elevato di concentrazione a livello 
della trasformazione e del commercio. 

Per le cooperative, questa situazione implica degli sforzi in mate- 
ria di raccolta e di commercializzazione. Questi sforzi hanno permesso 
alle cooperative di conservare e anche di aumentare la parte del mer- 
cato che esse detenevano nella raccolta e nella commercializzazione 
dei prodotti agricoli in molti settori. Esse hanno intrapreso parecchie 
vie per giungere a questo risultato e specie quelle di una collabora- 
zione più intensa tra di loro e con i produttori, di una concentrazione 
delle imprese cooperativistiche, di un perfezionamento dei circuiti 
di commercializzazione, della creazione di capacità di trasformazione 
o della cooperazione con altri collaboratori a struttura cooperativisti- 


789 


ca o no. Per giungervi, è stato necessario procedere a investimenti so- 
stanziali e assumere dei rischi. 

Di conseguenza, le cooperative hanno partecipato in modo essen- 
ziale alla trasformazione già subita dall’agricoltura e dall'economia 
alimentare per adattarsi alle nuove abitudini di consumo. 

Tuttavia, le cooperative non nascondono le preoccupazioni che 
causa loro la situazione economica attuale dell'economia agricola e 
alimentare. Nel corso degli ultimi mesi, la richiesta di derrate ali- 
mentari in alcuni settori è stata caratterizzata da sorprendenti rista- 
gni, perfino da un certo regresso. Questi fenomeni sono contrari alle 
prospettive e ai pronostici precedentemente stabiliti e mettono in 
evidenza un nuovo cambiamento del consumo moderno di derrate ali- 
mentari, cioè una dipendenza più pronunciata della richiesta di pro- 
dotti alimentari di fronte allo sviluppo congiunturale. A parte le ri- 
percussioni dirette della crisi mondiale delle materie prime che ha 
rovinato il clima di consumo del settore alimentari, la richiesta di 
alcuni prodotti alimentari subisce l’influenza negativa della insta- 
bilità economica e delle tendenze inflazionistiche che predominano 
attualmente in quasi tutti i paesi altamente industrializzati. 

Questa evoluzione coincide con una esplosione dei costi che com- 
porta dei pericoli per il reddito della produzione, la commercializza- 
zione e la trasformazione dei prodotti agricoli. Di conseguenza, l’agri- 
coltura e le cooperative si sentono molto minacciate dagli effetti di 
questa instabilità economica mondiale. 

Di fronte a questi pericoli, la CEA lancia un appello a tutti gli 
organi responsabili a livello nazionale e internazionale affinché si im- 
pegnino decisivamente in una stabilizzazione della situazione econo- 
mica e monetaria. 
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RIUNITO IL DIRETTIVO DELLA CONFERENZA 
PER I PROBLEMI DELLE ZONE MONTANE 


Il Comitato della Conferenza per i problemi economici e sociali 
delle regioni di montagna costituita in seno alla Confederazione euro- 
pea dell'agricoltura (C.E.A.), ha tenuto riunione a Trondheim (Nor- 
vegia) dal 9 all'11 giugno 1974. 

Alla riunione, svoltasi sotto la Presidenza di M. Ryser, hanno 
partecipato, il comm. Giuseppe Piazzoni, Segretario Generale del- 
l’UNCEM, e l’Ispettore capo dr. Silvano Salvatici della Direzione 
generale per l'economia montana e per le foreste e delegati della Re- 
pubblica federale tedesca, dell'Austria, della Svizzera, della Norvegia 
e della Spagna. 

Dopo il preliminare scambio dei saluti (particolarmente calorosi 
quelli di M. Svinas-Loe a nome della Confederazione agricola norve- 
gese) il Presidente Ryser apre i lavori del Comitato con l’approva- 
zione del verbale della precedente riunione svoltasi a Zurigo il 9 no- 
vembre 1973. 

Successivamente il prof. H. Haushofer (RFT) passa ad illustrare 
il rapporto sulle attività europee in favore delle regioni di montagna. 
Tale rapporto è stato elaborato sulla base delle risposte date dai vari 
paesi membri. 

La discussione che ne è seguita ha evidenziato la necessità di 
coordinare, restando nell’ambito della C.E.A., gli sforzi onde « agire » 
più efficacemente sui vari organismi che si occupano dei problemi 
della montagna. 

In particolare M. De Rada (Spagna) ha insistito sulla emanazione 
di un nuovo documento che, riassumendo i problemi di fondo (agri- 
coltura, forestazione, cooperazione, ambiente), fornisca delle indica- 
zioni o idee utili per portare le popolazioni montane a più giusti livelli 
di vita. 

Il dr. Salvatici ha sottolineato che la risoluzione dei complessi 
problemi delle regioni di montagna è in gran parte riposta in un armo- 
nioso e concorde sviluppo delle azioni politiche che si intendono per- 
seguire nei settori agricolo, forestale e ambientale. 

Su questo argomento saranno prese decisioni definitive nel corso 
delle prossime riunioni (XXVI Assemblea Generale della C.E.A. ad 
Ostenda e Comitato della Conferenza a Zurigo). 

M.W. Geissendorfer ha, quindi, illustrato il suo rapporto sulla 
situazione delle regioni svantaggiate dalla natura nella Repubblica 
federale tedesca. Il testo di tale rapporto sarà inviato ai vari dele- 
gati che dovranno fornire al Presidente Ryser un quadro aggiornato 
della situazione nei rispettivi paesi. 

È intervenuto successivamente il delegato norvegese che ha espo- 
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sto in rapida sintesi le condizioni economico-politiche delle regioni di 
montagna nel Paese che ha ospitato la riunione. 

La preparazione delle 13.me giornate di studio ha occupato l’ulti- 
ma parte della riunione. 

Su invito dell’UNCEM le giornate di studio si svolgeranno in Ita- 
lia nel 1975, ma la data precisa potrà essere fissata in relazione a 
quella della XXVII Assemblea Generale della C.E.A. prevista, sempre 
nel mese di maggio 1975, a Edimburgo (Scozia) e alle elezioni ammi- 
nistrative italiane. 

Il tema principale dei lavori sarà illustrato dal Presidente del- 
l’UNCEM Sen. R. Segnana con la relazione « La Regione e l'economia 
montana: prime esperienze in Italia ». Il comm. Piazzoni ha proposto 
lo svolgimento del Convegno nella regione Abruzzo. 

L’ordine del giorno definitivo delle 13.me giornate di studio sarà, 
comunque, fissato a Zurigo il 12 novembre alla prossima riunione del 
Comitato. 

Alla chiusura dei lavori, M. De Rada ha riferito che la « giornata 
forestale mondiale » trova sempre maggiori consensi presso i vari 
Paesi e, pertanto, sarebbe auspicabile una celebrazione generale sotto 
la data fissata del 21 marzo. 

(S.S.) 
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Il testo integrale commentato 
delle leggi 991 e 1102 

e di tutte le leggi regionali 
per lo sviluppo della montagna; 


e utilissime notizie 

sulla funzione delle Comunità montane 
e sulla redazione e applicazione 

dei piani di sviluppo ed urbanistici 
nelle zone montane 


sono il contenuto di due pubblicazioni 
che amministratori e tecnici 

operanti nei territori montani 

devono consultare quotidianamente 


Per il prezzo speciale di L. 10.000 


versato a mezzo c.c. postale n. 1/2072 intestato all'UNCEM - Roma 
(La spedizione contrassegno è gravata di spese) 


potrete ricevere a domicilio due volumi: 


ECONOMIA MONTANA: 
LA NUOVA LEGISLAZIONE STATALE E REGIONALE 
di Giuseppe Piazzoni 
Ed. Pàtron, Bologna, pp. 900 (rilegato uso tela), prezzo di copertina L. 10.500 


ATTI ASSEMBLEA NAZIONALE UNCEM 
Riva del Garda, 7-9 dicembre 1973 


Ed. Il Montanaro, Roma, pp. 344, con 8 illustrazioni, prezzo di copertina L. 3.000 


Per il valore di L. 13.500 a L. 10.000! 


Affrettatevi ad effettuare il versamento 
per ricevere le due interessanti pubblicazioni 


SEDE CENTRALE: 


PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Provincia autonoma 
TRENTO 


Provincia autonoma 
BOLZANO 


VENETO 
FRIULI V. GIULIA 


EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 

UMBRIA 


LAZIO 


ABRUZZI 
MOLISE 


CAMPANIA 


PUGLIA 


BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 


U. N.C. E. M. 


00185 - ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/465.122 - 464.683 

Orario d'ufficio: 8-13 - 14-17, sabato escluso 
(Segreteria telefonica permanente) 


DELEGAZIONI REGIONALI 


10123 TORINO - presso Amministr. Provinciale 
Via Maria Vittoria, 12 - tel. 011/5756 int. 480 
11100 AOSTA - presso Consorzio BIM 

Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.58 

16124 GENOVA . presso Camera di Commercio 
Via Garibaldi, 4 - tel. 010/20.94 

Segreteria: BERGAMO - presso BIM 

Via Taramelli, 46 - tel. 035/244.255 


38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige 
Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 


39100 BOLZANO - presso Consorzio Comuni 
Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
36100 VICENZA - presso Cons. Bonifica Montana 
Stradella Filippini, 27 - tel. 0444/28.872 

33100 UDINE 

presso Ente Friulano di Economia Montana 
Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22804 

40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A. 

Via Marchesana, 12 - tel. 051/231999 

50100 FIRENZE - presso Assessorato Agricoltura 
Via A. Volta, 175 - tel. 055/577164 - 578826 

60044 FABRIANO (Ancona) 

presso Comune - tel. 0732/3577 

06100 PERUGIA 

presso Ente Autonomo per la Bonifica 

Via dei Filosofi, 34 - tel. 075/35733 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/464.683 - 465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/28641 
86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM 

Via Roma, 65 - tel. 0874/95703 

82100 BENEVENTO 

presso Camera di Commercio 

Piazza IV Novembre - tel. 0824/21.834 

71100 FOGGIA 

presso Consorzio Bonifica Mont. del Gargano 
V.le C. Colombo, 243 - tel. 0881/33140 

85100 POTENZA - presso Comune - tel. 0971/26.051 
88100 CATANZARO - presso Camera Commercio 
Via Ippoliti Minniti - tel. 0961/28.002 

98100 MESSINA Me 
presso Cuzari - Via M. Amari, Torre Vittoria 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 

tel. 070/652267 


